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Bello il dibattito aperto sul Corrie-
re della sera dall’articolo di Tom-

maso Padoa Schioppa sul patriottismo
economico oggi, L’effetto Wimbledon.
Bello e utile in un paese in cui le di-
scussioni avvengono troppo spesso
sui temi del passato o su particolari ir-
rilevanti del presente. Attorno alla te-
si su opportunità e limiti del patriot-
tismo economico in Italia si sono svi-
luppate molte considerazioni inte-
ressanti e utili e diversi tentativi di svia-

re l’attenzione
dal cuore vero
dei problemi. 

A nostro
avviso, il cuore
della questio-
ne rimane
quello della
vocazione del-
l’Italia al ter-
mine di un de-
cennio che ha

rivoluzionato l’economia mondiale. 
L’italia era un paese grande in un

mondo piccolo. Ci facevano concor-
renza gli Stati Uniti, la Francia, la
Germania e pochi altri. Il nostro ma-
de in Italy godeva delle facilitazioni del-
la svalutazione della lira. Con poco più
di 50 milioni di abitanti, l’Italia è di-
ventata la quinta potenza industriale
del mondo, è entrata nel G7, ha visto
tassi di crescita impressionanti e con-
tinui. 

Oggi il mondo si è triplicato, tra i
paesi che ci fanno concorrenza ci so-
no i giganti cinese, indiano, brasilia-
no, sudafricano; l’Europa dell’Est e la
Russia sono uscite dal congelatore. L’I-
talia è diventato un paese medio in un
mondo grande. Possiamo continuare
ad avere la stessa vocazione di prima?
Puntare ad essere una potenza indu-
striale dal punto di vista quantitativo
è oggi l’obiettivo giusto? 

In questo quadro va inserita la
provocazione di Padoa Schioppa sul
patriottismo economico. Esso può es-
sere benzina nel motore di un paese
che arranca ormai da troppo tempo a
cinque condizioni. 

1) È necessario che si sviluppi una
vera visione condivisa della futura vo-
cazione del paese. Dobbiamo decide-
re tutti insieme con il dialogo e la con-
certazione se questo paese vuole es-
sere ancora un paese a vocazione in-
dustriale oppure no. 

SEGUE A PAGINA 7

Qual è 
la sfida

dell’Italia?
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4 HEZBOLLAH IN PIAZZA A BEIRUT

Ricatto leghista: in assenza di dazi
antidumping il Carroccio voterà 
no al piano d’azione per lo sviluppo

Lo sceicco Hassan Nasrallah trascina alla
manifestazione pro-Siria, nel centro della
capitale libanese, mezzo milione di persone
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Il manifesto “ Scienza e Fede”, che propone
un’astensione tattica, finalizzata al fallimento

del referendum sulla procreazione assistita, per
la conferma della legge, firmato anche da par-
lamentari del centro sinistra cui mi legano vec-
chie amicizie, contiene un richiamo condivi-
sibile e sviluppa un argomento sostanzial-
mente infondato.

Il richiamo condivisibile, anche per chi
non intende aderire alla iniziativa, sta nel-
l’impegno a «lavorare per informare e far
comprendere il merito della posta in gioco, ri-
fiutando posizioni astratte o ideologiche»; l’ar-

gomento sostanzialmente infondato è quello
del ritorno al Far West, al vuoto legislativo, ar-
gomento a suo tempo ampiamente pubbli-
cizzato come alibi per l’approvazione di una
legge che si sapeva brutta, e ripreso oggi, seb-
bene la decisione della Corte di respingere il
referendum sull’intera legge e di ammettere
i quesiti specifici vada proprio nella direzione
di garantire un quadro legislativo accettabile.
Ma non è solo la Corte a garantirlo; basta una
lettura del testo per ritrovare sia una serie di
divieti su pratiche che hanno diviso l’opinio-
ne pubblica (dalle maternità troppo avanzate
alla genitorialità di morti, dalla coppie omos-
sessuali ai singles, fino alla clonazione) sia l’in-
dicazione delle procedure e dei controllo mi-
nisteriali per evitare abusi. SEGUE A PAGINA 7

L’astensione è un errore politico
Il dibattito sul referendum

Braccio di ferro tra maggioranza e opposizione sul
terreno minato del futuro della Rai. Dopo un in-

tenso dibattito, nel quale hanno preso la parola tut-
ti i leader del centrosinistra, è passata una risoluzione
della Cdl per mantenere in carica l’attuale consiglio
di amministrazione di viale Mazzini fino al 30 apri-
le. Cioè, dopo lo svolgimento delle elezioni regionali.
Questa è la condizione che garantisce al centrode-
stra il pieno e totale controllo dell’azienda pubblica
in una fase politica che viene considerata decisiva.
E,come sempre, quando in ballo c’è il potere la mag-
gioranza non fa prigionieri. Infischiandosene delle
proteste dell’opposizione, che in aula ha denuncia-
to la gravità di una situazione senza precedenti: mai
era accaduto, infatti, dal ‘75, anno della riforma Rai,
che l’azienda fosse amministrata da un consiglio di
una sola parte politica, così come avviene da circa die-
ci mesi. Ma non è questo l’unico punto di scontro.
Infatti l’opposizione mette in evidenza un altro gra-
ve rischio: alla mezzanotte di questa sera scadrà il
mandato di Cheli e degli altri sette commissari che
con lui compongono l’Autorità delle comunicazioni.
Si determinerà, dunque, una vacatio che renderà im-
possibile l’attuazione della legge della par condicio
in campagna elettorale. A meno che il governo non
emetta un decreto per prolungare la durata del con-
siglio. Ma questa, almeno a sentire il ministro Ga-
sparri, è un’eventualità abbastanza remota. Il moti-
vo è facile da spiegare: perché mai il governo do-
vrebbe fare il decreto, quando, in sua assenza, po-
trebbe liberarsi di fatto di una legge tanto invisa a
Berlusconi? Inoltre da ieri sera il premier potrebbe
avere una ragione in più per non prorogare il pre-
sidente Cheli e il suo consiglio nelle loro funzioni.
Infatti proprio ieri è arrivata la stangata dell’Autorità
delle Tlc a Rai, Mediaset e Publitalia per aver sfora-
to i tetti pubblicitari nel 2003. La sanzione, il 2% del
fatturato del 2003, è stata inflitta ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 31, seconda parte della legge 249/97 isti-
tutiva dell’Autorità delle comunicazioni. Una cifra in-
gente: si calcola 20 milioni di euro per la Rai, 40 per
Mediaset e 5 per Publitalia. A PAGINA 5

Nuovo intervento cardiaco per Clinton. Sarà operato domani per rimuovere tessuti logorati e liquido che si

sono formati attorno al cuore dopo il bypass impiantatogli nel settembre scorso. Ieri era con Bush padre alla Casa Bian-

ca. I due hanno riferito al presidente Usa del viaggio in Asia in cui hanno supervisionato gli aiuti post-tsunami (Reuters)

IL CUORE MATTO DI BILL

«Il mio governo, pur nel breve periodo in cui è
durato, ha operato sui temi della famiglia,

della pace, della giustizia, della solidarietà. Questo go-
verno ha disfatto quello che facemmo noi, ma in com-
penso ha molto predicato». Romano Prodi risponde
così al cardinale Camillo Ruini, che aveva indicato ai
cattolici che alle urne bisogna scegliere chi difende
la vita e la famiglia. «Credo che chi dà il consiglio –
ha aggiunto Prodi – sia uno abituato a leggere il Van-
gelo. Voglio ricordare che nel Vangelo c’è scritto: “Non
chi dice Signore Signore, ma chi fa la volontà del Pa-

dre mio” entrerà nel Regno dei cieli».
Da Brescia, Prodi conia il nuovo slogan dell’U-

nione, rifacendosi a un vecchio modo dei tifosi del
Bologna: «Insistisci!», gridavano dagli spalti. In Lom-
bardia per sostenere Riccardo Sarfatti, il Professore,
a Gad Lerner che lo intervistava, ha ricordato il
«grande successo» del voto sul rifinanziamento alla
missione italiana in Iraq. «È stato il banco di prova
più duro – ha detto – abbiamo discusso e abbiamo
deciso, poi in parlamento non c’è stato un voto diverso
dalla linea decisa. Se continuiamo così vinciamo».

Per vincere, ci vuole soprattutto l’unità e, perché no,
molto Ulivo: «Due mesi fa eravamo frammentati. Og-
gi abbiamo la federazione e l’Unione, abbiamo ap-
preso la lezione del passato e l’abbiamo tradotta per
il futuro, in continuità con l’Ulivo. Il disegno è sem-
pre quello, una grande forza riformista, perché i gran-
di disegni politici vanno perseguiti finché non ven-
gono raggiunti. Adesso lo riprendiamo ma con del-
le regole condivise». Concludendo, Prodi ha ricordato
che il centrosinistra sta dimostrando che «le ricette
semplici vincono, il problema è essere costanti».

«Difendere la famiglia? È quello che abbiamo fatto noi».
Prodi non si tira indietro davanti all’appello del Cardinale

Oggi a mezzanotte scade il mandato dell’Authority. Il cda congelato fino al 30 aprile

Stangata di Cheli a Rai, Mediaset e Publitalia per le violazioni sugli spot

Blindano la Rai elettorale
e bloccano la par condicio

LA COMPETITIVITÀ TRADITA

Si può dire che la ricostruzione dei
fatti che il ministro degli esteri Fi-

ni ha presentato ieri alla camera sia sta-
ta sufficientemente dignitosa, so-
prattutto laddove non sono state ta-
ciute le «discrasie tra la versione Usa
e quella italiana». Fini ha difeso la ri-
costruzione degli avvenimenti e l’o-
perato del Sismi; toccherà ora agli
americani spiegare come e perché è
accaduta la tragedia che è costata la vi-
ta a Nicola Calipari.

Il punto più debole dell’esposi-
zione del ministro è stata la parte po-
litica: perché non ci si può limitare a
dire che il governo si impegna a chie-
dere e ottenere la punizione dei col-
pevoli «...se responsabilità vi sono».
Che vi siano responsabilità gravissime,
infatti, è l’unica certezza. Il problema
è capire quali siano e chi dovrà paga-
re. Un altro punto dovrebbe essere

chiarito me-
glio: perché
tanta fretta
nel rientrare
in Italia? Esi-
stono ipote-
si alternative
a quelle si-
nora emer-
se? Dovrà
ora stabilirlo
la commis-

sione di inchiesta multinazionale che
indagherà sulla morte di Calipari. È
questa la mano tesa degli Usa al no-
stro governo, con la promessa di fare
presto. E tuttavia in questo caso le pro-
messe non bastano. Occorrono piut-
tosto elementi concreti: come, ad
esempio, la disponibilità da parte ame-
ricana a collaborare anche in relazio-
ne all’inchiesta che è stata aperta dal-
la magistratura italiana. È vero, a que-
sto proposito, che vi sono resistenze
a fornire elementi relativi ai telefoni sa-
tellitari? 

C’è poi una valutazione politica di
fondo che non può essere taciuta: Fi-
ni ha escluso che Giuliana Sgrena sia
stata rapita in quanto italiana. E cioè
cittadina di un paese che ha in Iraq le
sue truppe. L’argomento avrebbe do-
vuto essere rovesciato: poiché l’Italia
ha le sue truppe in Iraq è inaccettabi-
le che gli americani parlino di difetto
di comunicazione con nostri ufficiali
in quel paese. Siamo sempre stati
contrari alla presenza dei militari ita-
liani in Iraq. Se ora il modo di essere
ripagati è una raffica assassina, dal
danno si passa alla tragica beffa.

Le promesse
non bastano

Formiche è un bel bimestrale

di politica. Oggi lancerà un for-

te appello al governo affinché

cancelli le marchette dal ddl

sulla competitività. Direttore è

il capo ufficio stampa del Fol-

lini segretario. Bella mossa.

Come potrà il Follini vicepre-

mier ignorare le richieste del-

l’alleato più affidabile?

Autoappelli
R O B I N

Oggettiva la
ricostruzione di
Fini. Ma non
si può dire «se
responsabilità
vi sono...»
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Con poco più
di 50 milioni di
abitanti, l’Italia
è diventata la
quinta potenza
industriale 
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Pretoria diventerà Tshwane. La capitale
amministrativa del Sudafrica abbandonerà la
denominazione ereditata dall’epoca coloniale e
legata all’apartheid per adottare un nome zulu
traducibile in «siamo una cosa sola perché
viviamo insieme». La decisione, riferisce
l’agenzia Misna, è stata adottata dal consiglio
municipale dopo un lungo e acceso dibattito.

Pretoria cambierà nome

Il partito laico Shinui si dice pronto a tornare
al governo con il premier israeliano Ariel Sharon
per salvare il piano di disimpegno dai Territori. Il
numero due del partito, Avraham Poraz, ha detto
al quotidiano Ha’aretz che il suo partito è pronto
ad accettare anche il versamento di fondi agli
ortodossi del partito religioso Giudaismo unito
nella Torah (Utj).

Shinui pronto a unirsi a Sharon

Al congresso nazionale del popolo cinese è
stata proposta la cosiddetta “legge anti
secessione”, che autorizza un attacco nel caso in
cui Taipei facesse dei passi verso l’indipendenza
formale. Taiwan ha risposto che la nuova norma
dà «carta bianca all’invasione» e ha annunciato
nuove esercitazioni militari per preparare le sue
forze armate a respingere un eventuale attacco.

Taipei contro la legge cinese

Per tutto il 2003 i terroristi hanno avuto
accesso all’acquisto di armi da fuoco negli Stati
Uniti. È quanto rivela il New York Times citando
un’inchiesta del congresso, secondo la quale le
norme federali in materia non vietano a chi è
sulle liste dei potenziali terroristi di comprare
armi in America. L’inchiesta è stata condotta dal
Government Accountability Office (Gao).

Usa, armi da fuoco ai terroristi

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Secondo dichiarazioni dell’esercito
russo, ieri è morto il leader dei ribelli

ceceni. Aslan Maskhadov sarebbe stato
colpito nel corso di «un’operazione spe-
ciale» nel villaggio Tolstoj-Jurt nel nord
della Cecenia. Maskhadov aveva guida-
to gli indipendentisti ceceni durante la
prima guerra di indipendenza tra il 1994
e il 1996. Un anno dopo, era stato eletto
alla presidenza della repubblica cecena,
diventata di fatto autonoma. Già da allora
inizia però quella perdita di prestigio nei
confronti dell’ala islamico-radicale della
guerriglia guidata da Shamil Basayev. Al
punto che, secondo gli analisti militari
russi, agli inizi della seconda guerra ce-
cena, nel 1999, Maskhadov non con-
trollava che pochi soldati. Grazie a que-
st’ambigua debolezza del presidente ce-
ceno, Mosca ha sempre avuto gioco fa-
cile nell’accusarlo di tutte le azioni ter-
roristiche della guerriglia. Putin non ha
mai fatto nessuna distinzione tra Mas-

khadov e Basayev. Ultimamente però,
Maskhadov prendeva sempre più sul
serio i tentativi di una soluzione regola-
ta della crisi cecena e ciò dava fastidio a
tutti coloro che nel proseguimento del-
la guerra vedono un affare.

Chiunque lo abbia ucciso ha voluto
seppellire qualsiasi tentativo di soluzio-
ne in tempi brevi del conflitto. Dall’ini-
zio del 2005 Maskhadov non
solo ripeteva che la sola via
d’uscita dal conflitto, che da
dieci anni avvelena la Russia,
stava nella trattativa da por-
tare avanti con l’intermedia-
zione della comunità inter-
nazionale, ma agiva decisa-
mente per questa soluzione.
Cosciente che sarebbe stato
impossibile per il potere po-
litico russo, per il presiden-
te federale, sedersi al tavolo della pace con
uomini a cui Putin aveva promesso l’in-
seguimento «fino nei cessi» per «ta-
gliargli la gola», Maskhadov cercava di
aggirare il Cremlino. Voleva raggiunge-
re tutte le componenti della società civi-

le che avrebbero potuto fare da leva nei
confronti di Putin. Ma in Russia solo l’or-
ganizzazione delle madri dei soldati
sembrava dargli credibilità. Un gruppo
di donne che, dopo aver fondato nel
1989 l’unione di tutti i comitati delle
madri dei soldati, nello scorso novembre
era diventato un partito. Una vera e pro-
pria forza politica con collegamenti in 53

regioni della Russia.
Era stato il comitato del-

la madri a considerare seria-
mente l’offerta di tregua in-
condizionata che il leader dei
separatisti ceceni, assassina-
to ieri, aveva firmato il 14
gennaio scorso. Una tregua
che è durata fino al 22 feb-
braio, quando, un giorno pri-
ma della sua scadenza, nove
soldati russi erano stati as-

sassinati. Anche in questo caso però
Maskhadov non era riuscito a liberarsi
dall’abbraccio mortale con Basayev, l’uo-
mo che ha rivendicato l’orrore della stra-
ge di Beslan.

Ancora una volta, Maskhadov è ri-

masto bloccato nel ruolo del coman-
dante sempre più sotto tutela, al punto
da sembrare impotente di fronte alle
componenti più radicali della guerri-
glia. Nonostante che, nell’annunciare la
tregua, il portavoce di Basayev avesse
messo in evidenza che questa avveniva
«come conseguenza di un ordine del pre-
sidente Maskhadov», sarebbe stato lo
stesso Basayev a sconfessar-
la poco dopo. Il 3 febbraio, il
guerrigliero appariva sugli
schermi della televisione bri-
tannica, Channel 4, affer-
mando di essere «costretto
dai russi a riprendere le ar-
mi» per compiere attentati
«simili ad altri già fatti». Era
la fine del tentativo di unifi-
care la resistenza cecena su
ipotesi realiste, e di spezzare
l’isolamento internazionale della guer-
riglia seguito alla tragedia di Beslan.

L’ultimo tentativo per non far spro-
fondare ancora di più la Russia nella vio-
lenza e nel ricatto militare, è venuto di
nuovo dall’organizzazione delle madri

dei soldati. Il 27 febbraio è stata proprio
la rappresentante delle donne, Valenti-
na Mel’nikova, a volare a Londra per in-
contrare il rappresentante di Maskhadov,
Achmad Zakaev. Insieme ad otto rap-
presentanti del parlamento europeo era
stato firmato un memorandum che in-
vitava a trattative di pace, le parti in guer-
ra.

È facile predire che con
la morte di Maskhadov, non
vi saranno più ostacoli per chi
a Mosca, a Grozny e sul fron-
te ceceno, preferisce far par-
lare le armi. Nella guerriglia
cecena, la via sembra aperta
al dominio incontrastato di
Basayev. Un uomo a cui l’Iz-
vestia, nel dicembre scorso,
ha dedicato una serie di cin-
que articoli. Secondo, il gior-

nale russo, il “terrorista numero uno” be-
neficerebbe di un largo sostegno nelle
strutture ufficiali e tra le forze dell’ordi-
ne, soprattutto tra le milizie cecene pro
russe. Nel frattempo la metastasi della
guerra avanza nel Caucaso.

Ucciso il leader degli indipendentisti.
E in Cecenia muore anche la speranza

ALESSANDRO
ROTTA*

Èdurata poco l’esperienza di Ra-
mush Haradinaj alla guida del

governo del Kosovo. Haradinaj, espo-
nente di primo piano dell’Esercito di
liberazione del Kosovo (Uçk) negli an-
ni cruciali dal 1997 al 1999, che por-
tarono all’intervento militare della
Nato e alla rimozione del controllo
serbo sulla provincia a maggioranza
albanese, era stato designato primo
ministro lo scorso dicembre. Oggi
molto probabilmente lascerà il Koso-
vo per l’Aia, dove dovrà rispondere, di
fronte al Tribunale penale interna-
zionale per la ex Jugoslavia, dell’ac-
cusa di crimini di guerra, commessi
proprio nella fase di “liberazione” del
Kosovo. L’incriminazione, ufficializ-
zata ieri, era stata ampiamente an-
nunciata, e pendeva sulla testa di Ha-
radinaj anche prima della sua nomi-
na a premier, ragione per cui la sua
designazione era stata fortemente
ostracizzata dalle capitali europee e
dal rappresentante della politica este-
ra dell’Unione europea Javier Solana.
Altrettanto annunciate le dimissioni
di Haradinaj, che ha indicato come
suo possibile successore l’attuale mi-
nistro dell’ambiente Bajram Kosumi.
Il premier kosovaro si è detto dispo-
nibile a collaborare con il tribunale
dell’Aia, pur affermando con forza la
propria innocenza. «Credo che la
maggior parte della accuse contro di
me sia stata prodotta dal precedente
governo di Belgrado», aveva dichia-
rato lo scorso dicembre Haradinaj in
un’intervista al settimanale di Sarajevo
Dani, pubblicata dall’Osservatorio sui
Balcani. «Io ho fatto il mio dovere co-
me cittadino e noi kosovari, come so-
cietà, risponderemo sempre ai no-
stri doveri davanti alla giustizia in-
ternazionale e al Tribunale dell’Aia. In
tal modo cerchiamo di favorire la pa-
ce e la stabilità, non solo in Kosovo ma
in tutta la regione». I toni concilian-
ti di Haradinaj non smorzano del tut-
to i timori di una violenta reazione di
piazza alla sua incriminazione. La
forze di pace a guida Nato di stanza
in Kosovo, la Kfor, hanno per questo
rafforzato la propria presenza nelle
province occidentali di Peja e Gjako-
va, dove il premier è particolarmente
popolare. Giusto un anno fa, il Koso-
vo veniva attraversato dagli scontri più
gravi dal 1999 a oggi, quando la vio-
lenza della folla si rivolse soprattutto
contro la minoranza serba ma an-
che, per la prima volta, contro la pre-
senza internazionale, civile e milita-
re. Il momento è particolarmente de-
licato: a metà 2005 è prevista la valu-
tazione, da parte della comunità in-
ternazionale, di una serie di parame-
tri relativi alla maturità democratica,
alla capacità di autogoverno e alla tu-
tela delle minoranze in Kosovo, e, in
caso di valutazione positiva, dovrà
iniziare il processo per la determina-
zione dello status finale della provin-
cia, la cui popolazione e leadership
aspira apertamente all’indipenden-
za. La vicenda di Haradinaj rischia di
per sé di incidere sulla stabilità poli-
tica complessiva del Kosovo, ma so-
prattutto di sommarsi a un’eventua-
le valutazione negativa degli standard
e dilazione del processo per lo status
finale. Una possibile, nuova esplo-
sione di violenza incontrerebbe pro-
babilmente una risposta e un conte-
nimento più efficaci rispetto allo scor-
so marzo, quando gli internazionali
furono colti completamente di sor-
presa. Ma il nodo del Kosovo, che
l’Occidente credeva di aver sciolto per
via militare ormai sei anni fa, richia-
ma con forza la necessità di una so-
luzione politica e di lungo termine,
possibilmente nel segno dell’Unione
europea. Ne va della stabilità dei Bal-
cani, e, perciò, di tutta l’Europa.

*ricercatore CeSPi

ETTORE
SINISCALCHI

Sono iniziati ieri nella capitale spa-
gnola, tra eccezionali misure di si-

curezza, i lavori della Conferenza inter-
nazionale su terrorismo, democrazia e
sicurezza.

Si tratta di un’iniziativa non istitu-
zionale, promossa dal Club di Madrid,
organizzazione che riunisce gli ex-capi
di stato e di governo di tutto il mondo,
presieduta dall’ex-presidente federale
brasiliano, Fernando Henrique Cardo-
so. Iniziativa non ufficiale ma che con-
ta sul totale appoggio del governo spa-
gnolo, del Comune e della Comunità di
Madrid, oltre che di importanti istitu-
zioni e personalità mondiali - su tutti, il
segretario dell'Onu, Kofi Annan.

La conferenza, il cui termine coin-
cide con l’anniversario delle stragi di
Madrid dell’11marzo 2004, si pone l’am-
bizioso obiettivo di elaborare un docu-
mento sulla lotta al terrorismo che, col
nome di “Agenda di Madrid”, sarà pre-

sentato venerdì prossimo, ultimo gior-
no dei lavori, a un anno esatto dalle stra-
gi.

Il testo vuole illustrare principi e
modelli che guidino la risposta demo-
cratica al fenomeno e elaborare racco-
mandazioni politiche che possano essere
utilizzate come misure pratiche attuabili
in concreto dalle democrazie nella lotta
anti-terrorista.

All’elaborazione dell’Agenda parte-
cipano oltre duecento esperti di terrori-
smo, docenti universitari e personalità
politiche che si confrontano sulle cause
determinanti del terrorismo – dal defi-

cit democratico alla povertà, dagli inte-
gralismi religiosi all’estremismo politi-
co – e sugli strumenti per combatterlo -
misure di militari e di polizia e lavoro di
intelligence, studio dei canali finanzia-
ri che alimentano reti e gruppi. Saran-
no analizzati anche il conflitto arabo-
israeliano, gli spazi di dialogo con i grup-
pi armati, la costruzione della demo-
crazia nei paesi arabi, le problematiche
della transizione dallo stato di conflitto
a quello di pace, i problemi di integra-
zione degli immigrati, le politiche di
sviluppo e la situazione dei diritti civili
nel pianeta. Inoltre vi saranno gruppi di

studio sulla proliferazione delle armi di
distruzione di massa e sulla riforma del-
le Nazioni Unite.

Oltre ai numerosi esperti, parteci-
pano 23 capi di stato e di governo e nu-
merosi rappresentati politici di alto li-
vello, come il re del Marocco, Mohamed
VI, il presidente algerino Bouteflika, il
presidente afghano Hamid Karzai e i pri-
mi ministri di Polonia, Romania, Nor-
vegia, oltre al vice premier israeliano
Shimon Peres, e l’ex presidente degli Sta-
ti Uniti, Bill Clinton.

Molto nutrita anche la rappresen-
tanza di responsabili di organizzazioni
internazionali. Oltre a Annan, parteci-
pano l’alto rappresentante dell’Ue per la
politica estera e la sicurezza, Javier So-
lana, il coordinatore contro il terrori-
smo dell’Ue, Gijs de Vries, il  direttore del-
l’Agenzia internazionale dell’energia ato-
mica, Mohamed El Baradei, il segreta-
rio della Lega araba, Amr Musa, il se-
gretario generale dell’Interpol e il diret-
tore generale dell’Europol.

Particolare aspettativa, nel contesto
politico spagnolo, è data dalla presen-

za del ministro della giustizia degli
Stati Uniti, Alberto Gonzales, in rap-
presentanza del presidente George
Bush. Presenza che rappresenta il pri-
mo passo ufficiale nel ripristino di nor-
mali relazioni tra Stati Uniti e Spagna
e nel superamento del gelo calato nei
rapporti tra i due paesi all’indomani del
ritiro delle truppe spagnole dal conflitto
iracheno. I lavori della conferenza si ter-
ranno nel palazzo dei congressi del
campo delle nazioni di Madrid, dove il
9 febbraio scorso l’Eta fece esplodere un
ordigno, alcune ore prime che i reali
inaugurassero una fiera artistica in-
ternazionale. Le imponenti misure di
sicurezza coinvolgono oltre settemila
agenti dei vari corpi di sicurezza e pre-
vedono una parziale restrizione del
traffico aereo sulla capitale, mentre da
giorni sono stati intensificati i control-
li alle frontiere ed è stato elaborato un
piano di evacuazione dell’area e uno di
chiusura della città. Da stamane, inol-
tre, un aereo Awacs della Nato è im-
pegnato nel controllo elettronico dal cie-
lo della capitale.

Nel discorso pronunciato ieri alla Na-
tional Defense University, George

Bush si è detto ottimista sugli sviluppi fu-
turi della politica mediorientale. Facendo
riferimento all’attualità di Afghanistan, Li-
bano ed Egitto, ha sottolineato come gli ul-
timi avvenimenti mostrino che la demo-
crazia sta conquistando i paesi della re-
gione e che i regimi autoritari ancora al po-
tere rappresentano «l’ultimo rantolo di un
passato screditato». Per incoraggiare il pro-
cesso in corso e «per ottenere sicurezza a
lungo termine, tutte le nazioni libere de-
vono essere al fianco della democrazia e
della giustizia» ha detto. Innanzitutto in Li-
bano. 

In un discorso lungo ed articolato, il
presidente americano non ha mancato di
evocare i nodi più importanti della politi-
ca mediorientale e si è soffermato a lungo

nel commentare l’attualità libanese: «Tut-
te le forze militari siriane e il personale di
intelligence devono ritirarsi prima delle
elezioni, perché il voto sia libero ed equo».
Queste dichiarazioni sono la risposta im-
mediata alla manifestazione che ieri ha
fatto defilare centinaia di migliaia di per-
sone a Beirut contro l’ingerenza statuni-
tense nella politica interna del paese. Con-
vinto che il ritiro delle truppe siriane sia-
no il presupposto per la democratizzazio-
ne del Libano, Bush si è detto certo che «la
libertà prevarrà» anche perché «il popolo
americano è al fianco di quello libanese». 

Il presidente americano ha poi sferra-
to ancora una volta un durissimo attacco al-
la Siria ed all’Iran, i due paesi dell’ “asse del
male” accusati di sostenere il terrorismo
iracheno ed internazionale. «La Siria -ha
detto- così come l’Iran, ha una lunga tra-

dizione di sostegno a quei gruppi terrori-
stici determinati a creare divisione e caos
in medio oriente. Ed è molto probabile che
metta di nuovo in atto questa strategia».  E
secondo Bush,  «è arrivato il momento che
Siria e Iran smettano di ricorrere all’omi-
cidio come strumento politico». Evidente,
in queste dichiarazioni, è il riferimento ad
un’eventuale responsabilità del governo di
damasco nell’assassinio dell’ex premier li-
banese Rafik Hariri avvenuta il 14 feb-
braio. 

Il presidente statunitense non ha man-
cato neanche dall’evocare il conflitto israe-
lo-palestinese. Dopo aver incoraggiato la
nascita di uno stato palestinese capace di
«contrastare attivamente i gruppi terrori-
stici», ha affermato di sostenere l’esisten-
za di due stati democratici «che vivano l’u-
no accanto all’altro in pace e in sicurezza».
Si è detto ottimista sul raggiungimento di
questo obiettivo «se tutti i soggetti si as-
sumeranno le proprie responsabilità». I
paesi arabi, innanzitutto, che dovranno
«smetterla di istigare al terrorismo attra-
verso i loro organi d’informazione e di
promuovere un’istruzione estremistica av-
viando, invece, normali relazioni con Tel

Aviv». Ma la fine del conflitto è anche re-
sponsabilità di Israele che «deve congela-
re l’attività di insediamento, aiutare i pa-
lestinesi a costruire un’economia prospe-
ra e fare sì che il nuovo stato di Palestina
sia davvero possibile con territori contigui
in Cisgiordania». 

Secondo il presidente Bush le prospet-
tive future sono incoraggianti: «Il Medio
Oriente – ha detto – è scosso da una mas-
sa critica di avvenimenti che stanno diri-
gendo la regione verso nuove direzioni
piene di speranza. La storia si sta muo-
vendo rapidamente e i leader politici di
quei paesi si trovano a dover prendere de-
cisioni importanti». E in questo discorso,
il primo pronunciato su temi di politica
estera dopo il viaggio in Europa, Bush ha
ribadito che gli Stati Uniti non agiscono da
soli, ma nel contesto di una più grande al-
leanza: «Nella guerra contro il terrorismo-
ha detto- l’America non è sola». E volendo
condividere con i suoi alleati il merito per
i recenti sviluppi della politica internazio-
nale ha aggiunto: «molti paesi hanno com-
preso le nostre ragioni e si sono unite a noi
per combattere questo pericoloso nemico.
Grazie a ciò l’America è oggi più sicura».

Bush si dice ottimista sul futuro del Medio Oriente.
E grazie ai suoi alleati «l’America oggi è più sicura»
In un discorso pronunciato alla National Defense University, il

presidente statunitense ha ribadito i principi ispiratori della sua

politica estera. Dopo aver condannato Iran e Siria, ha indicato

le prospettive per la pace e la democrazia in Medio Oriente.

Kosovo, lascia
Haradinaj.
È atteso all’Aia

BALCANI

Antonio Rouco Varela, cardinale madrileno considerato un conservatore, non è
stato rieletto per un solo voto al suo terzo mandato alla guida della chiesa
spagnola. Al suo posto la Conferenza episcopale ha scelto Ricardo Blazquez,
vescovo di Bilbao. Per la sua elezione sono stati decisivi baschi e catalani. Il
nuovo capo della chiesa spagnola è noto per essersi opposto al terrorismo
dell’Eta, pur non rinunciando all’autonomia basca. Appena nominato,
Blazquez ha dichiarato che cercherà il dialogo con le forze di governo.

Perde Rouco Varela. Eletto il vescovo di Bilbao

C O N F E R E N Z A E P I S C O P A L E S P A G N O L A

Maskhadov
propendeva
sempre più per
una soluzione
diplomatica
alla crisi

Il 27 febbraio
la firma di un
memorandum
di tregua con le
madri dei
soldati ceceni

Una “agenda” contro il terrorismo. A Madrid, un anno dopo 
11 MARZO � NELLA CAPITALE SPAGNOLA LA CONFERENZA INTERNAZIONALE PER LA DEMOCRAZIA E LA SICUREZZA
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«Èpresto per sapere quali saranno le rea-
zioni al discorso di Fini, ma io ritengo

che l’amministrazione Usa farà tutto il possibi-
le per rispondere alle richieste del governo ita-
liano». John Harper, professore di politica este-
ra americana e di studi europei alla Johns Hop-
kins School of Advanced International Studies
di Bologna, ritiene che Bush abbia troppo biso-
gno della presenza italiana in Iraq per ignorare
le pressioni del nostro paese. È per questo che
offrirà a Berlusconi la possibilità di salvare la fac-
cia dinanzi all’Italia intera che chiede un’as-
sunzione di responsabilità da parte degli Stati
Uniti.

Lei pensa che per salvare le relazioni tra i due
paesi Bush troverà e punirà i colpevoli?

Bush ha bisogno di Berlusconi. Dall’Iraq si sono
ritirati gli spagnoli, gli ungheresi, presto an-
dranno via gli olandesi. Il presidente Usa farà
quello che può per aiutare Berlusconi a sostene-
re la sua posizione in Italia. È per questo che ci
sarà un’indagine ed è molto probabile che que-
sta volta qualche soldato americano paghi, ma-
gari dei soldati giovani. Questi incidenti accadono
2/3 volte alla settimana e in questo caso pare sia-
no coinvolti dei soldati della terza divisione di fan-
teria, arrivati in Iraq da qualche settimana.

Quindi lei non crede che ci sia qualcosa di lo-
sco dietro l’accaduto?

Nel contesto attuale incidenti di quel tipo suc-
cedono spessissimo e se avessero voluto fare fuo-
ri la Sgrena o Calipari avrebbero trovato un mo-
do più “efficace”.

Però nella ricostruzione ci sono molte ombre,
la versione data dagli americani in un primo
momento si discosta da quella dei testimo-
ni italiani. 

Queste ombre sono tipiche di una situazione del
genere perché gli americani non sono abituati
a fare indagini approfondite. 

Tornando all’Iraq, un sondaggio di oggi dice
che la grande maggioranza degli italiani è per
il ritiro. È possibile che in vista delle politiche
del 2006 Berlusconi decida di accontentar-
li?

Io penso di sì, Berlusconi ha già dato segno di
voler ripensare la situazione italiana in Iraq. Do-
po le elezioni per esempio, dicendo che la pa-
cificazione del paese è ormai avviata. La presenza
italiana non è vantaggiosa per lui, per cui credo

che procederà a un ritiro almeno parziale.
Che cosa può offrire Bush a Berlusconi per
farlo restare in Iraq?

A parte un’altra visita alla Casa Bianca o al suo
ranch a Crawford? Non so, non c’è molto che
Bush possa fare a parte offrire un’indagine ap-
profondita su questa tragedia. E qualcosa ha già
fatto chiudendo un occhio sul fatto che gli ita-
liani trattano con i rapitori e pagano riscatti, co-
sa a cui gli americani sono assolutamente con-
trari. 

Ma lei ritiene che basterà non solo a Berlu-
sconi, ma soprattutto all’opinione pubblica,
che a pagare siano dei diciottenni impauri-
ti?

Certo che no, molti resteranno insoddisfatti, ma
che qualcuno paghi è già un successo. Pren-
diamo Abu Ghraib, che è un fatto molto più gra-
ve: chi ha pagato veramente? Solo qualche se-
condino, mentre erano coinvolti anche altri li-
velli. In questo caso invece penso si tratti dav-
vero di un incidente. E tuttavia la pressione in-
ternazionale potrebbe portare per esempio a una
revisione delle regole di ingaggio, che finora so-

no state tenute segrete.
Tutta questa storia riporta anche in primo pia-
no la polemica sul rifiuto degli Stati Uniti di
aderire al Tribunale penale internazionale...

E ci fa capire perché gli Stati Uniti lo rifiutano!
In realtà lo rifiutano soprattutto perché, come
nel caso di Abu Ghraib, vogliono proteggere i
vertici.

Che segno lascerà invece questo episodio sul-
l’antiamericanismo crescente dell’opinione
pubblica italiana?

Questo incidente in un certo senso conferma l’at-
teggiamento italiano e lo rafforza. Stiamo par-
lando di un sentimento che ha radici profonde,

e che però non ha impedito a Berlusconi di man-
dare i soldati in Iraq e ricevere l’approvazione del
parlamento. Siamo molto lontani da una rivol-
ta antiamericana. Sarà invece interessante ve-
dere che peso avrà la scelta di Berlusconi di sta-
re con gli Usa in Iraq nelle prossime politiche.

La politica estera sarà un fattore decisivo nel-
le prossime elezioni?

No, in realtà penso di no anche perché, come
dicevamo prima, credo che Berlusconi sarà ab-
bastanza abile a placare l’opinione pubblica ri-
tirando almeno una parte del contingente ita-
liano.

«Qualcuno pagherà,
a Bush serve Berlusconi»

I RAPPORTI ITALIA-USA

Intervista a John Harper, della Johns Hopkins University 

IMMA VITELLI
BEIRUT

Hezbollah ha mostrato ieri i muscoli e la “rivo-
luzione dei cedri” ha preso una sberla. Dopo

settimane di silenzio, lo sceicco Hassan Nasrallah
ha rotto gli indugi e inondato il centro di Beirut con
almeno mezzo milione di persone, una folla mai
vista in Libano, pro siriana, antiamericana, elo-
quente vetrina del solco che divide questo paese.

A differenza dei ragazzi di piazza dei Martiri,
ieri tristi e soli, è stato il turno dei contadini della
Bekaa e delle donne velate del Sud, degli islamisti
e degli studenti no global, dei nasseriti e degli anti-
sionisti. In altre parole dell’anima nazionalista e pa-
naraba, che odia Israele, detesta gli Stati Uniti e pen-
sa che l’omicidio dell’ex premier Rafiq Hariri sia il
cavallo di Troia con cui l’Occidente tenta di decide-
re il futuro del paese.

Lontani dalle telecamere e dal can can media-
tico delle ultime settimane, sono scesi in piazza in
massa, in gola slogan nazionalisti (“America terro-
rista!”, “Sharon: il Libano è la tua tomba!”, “Non c’è
petrolio Qui!”), in mano, anche loro, come i ragaz-
zi di piazza dei Martiri, solo bandiere libanesi – non
si dica che manchi il patriottismo.

Chiaro lo scopo: «Vo-
gliamo mostrare al mondo
che il Libano è diviso, che
non è solo quello che ave-
te visto in tv in queste set-
timane», ci aveva detto in
mattinata lo sceicco Kho-
dor Nour Eddin, della se-
greteria politica di Hez-
bollah. «Siamo anche noi
capaci di scendere in piaz-

za, se vogliamo, ma questo gioco non giova a nes-
suno. Loro dicono che non vogliono la Siria. Noi di-
ciamo che non vogliamo francesi e americani.È tem-
po che noi e l’opposizione si cominci a discutere sul
serio». Che è poi ciò che ha detto Nasrallah, davanti
alla folla oceanica di piazza Riad As-Solh, dopo.

Dopo essersela presa con Washington: «A
Bush, Rice e Satterfield (il suo inviato, ndr) diciamo:
state a casa, perché le vostre motivazioni sono so-
spette». Boato della piazza. «Il Libano non cambierà
mai la propria identità, non vi daremo la nostra pel-
le affinché la diate in pasto ai vostri cani». Delirio.
«Ad Abizaid (il generale Usa di origini libanesi, ndr)
diciamo invece: non abbiamo paura. Abbiamo
sconfitto la vostra flotta in passato, siamo pronti a
rifarlo!».

Anche Jacques Chirac, reo di aver sponsorizzato
assieme agli Stati Uniti la risoluzione Onu 1559 che
chiede, oltre al ritiro della Siria, anche il disarmo del-
la sua milizia, ha avuto la sua: «Tu che dici di ama-
re il Libano, dovresti amarne anche il popolo e ri-
spettarne la volontà. A te diciamo: il nostro futuro
è assieme alla Siria!». Ma le parole più dure e defi-
nitive, l’uomo forte degli Hezbollah le ha usate, co-
me di consueto, nei confronti del nemico storico,
lo stato ebraico: «Morte a Israele! Ai sionisti dicia-
mo: non otterrete con la politica ciò che non avete
ottenuto con la guerra!».

Volendo andare oltre la consueta retorica del ca-
po della milizia che, nel maggio del 2000, costrin-
se gli israeliani a ritirarsi dal Libano, si avverte una
nuova preoccupazione. La risoluzione 1559 ha
messo in moto una dinamica, accelerata dall’as-
sassinio di Hariri, che è anche la più insidiosa sfi-
da agli sciiti dell’Hezbollah dalla fine della guerra
civile, nel ’90. Un eventuale ritiro siriano dal Liba-
no, priva il partito di Dio di una copertura indi-
spensabile: quella necessaria per continuare ad es-
sere, anche nell’immaginario arabo collettivo, un cru-
ciale strumento anti israeliano. «Ciò che è in ballo
è il futuro degli Hezbollah come milizia, come for-
za armata e anche come movimento pan islamico»,
ci spiega Samir Kassir, columnistdel maggiore quo-
tidiano libanese, An-Nahar. «La grande manifesta-
zione di oggi (ieri, ndr)va in questo senso. Èun mo-
do per dire: la resistenza islamica non si tocca. Non
provate a disarmarci o sono guai».

Ed è proprio questa la differenza cruciale tra i
ragazzi di Piazza dei Martiri, con i loro slogan che
chiedono «indipendenza, sovranità e libertà», e il
popolo di ieri. I primi, sono stufi di essere ostaggio
del conflitto mediorientale, grati agli Hezbollah
per aver liberato il paese, ma adesso per favore che
si disarmi e faccia solo il partito in parlamento. I se-
condi, se potessero andrebbero al fronte domani.
«Dovremmo dichiarare guerra a Israele e andare tut-
ti a combattere», diceva ieri in corteo Sara Rbeiz, 24
anni, studentessa dell’Università americana. A se-
parare i primi dai secondi, ieri, c’era un carro armato
e una fitta barriera di soldati. «Come a Sidone, nel
’75. Cominciò così la guerra civile. Con due mani-
festazioni separate».

Secondo l’esperto di politica estera americana, Bush sa che il presidente del consiglio ha bisogno

di offrire all’opinione pubblica una spiegazione dell’accaduto se vuole mantenere le truppe in

Iraq. Per questo si arriverà probabilmente a punire i giovani militari coinvolti nella tragedia.

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Si è attestato su una linea mediana
Gianfranco Fini nel suo intervento

alla camera. La sparatoria sulla strada
per l’aeroporto di Bagdad finita con la
pallottola mortale nella testa di Nicola
Calipari non è stato «un macabro scher-
zo del destino» come il ministro degli
esteri italiano aveva detto in un’intervi-
sta al Corriere della Sera il giorno dopo.
Non è stato neanche «un agguato»,
considerato dal governo un’ipotesi di
«assoluta infondatezza»; si è trattato
«certamente di un incidente», ma – ha
detto Fini ai deputati – il governo ha il
dovere di evidenziare che la ricostru-
zione del tragico evento, così come vi ho
esposto e così come risulta dalla diret-
ta testimonianza del funzionario dei no-
stri servizi che era insieme al dottor Ca-
lipari, non coincide totalmente con
quanto è stato sin qui comunicato dal-
le autorità statunitensi». 

Due, secondo il ministro degli este-
ri, le «discrasie» evidenti: la prima re-
lativa alla velocità di marcia della vettu-

ra Toyota Corolla su cui viaggiavano Giu-
liana Sgrena, Nicola Calipari e l’ufficia-
le dei servizi che era alla guida (Fini ha
smentito l’esistenza di un “quarto uomo”
di cui lo stesso Berlusconi aveva parla-
to venerdì in conferenza stampa). Se-
condo gli americani, la macchina cor-
reva, secondo i testimoni italiani non an-
dava a più di 40 chilometri
orari. La seconda discrasia
riguarda le modalità con cui
i soldati americani avreb-
bero cercato di fermare l’au-
to prima di aprire il fuoco.
Le raffiche della durata di 10-
15 secondi sarebbero state
sparate, secondo la rico-
struzione di Fini, quasi su-
bito dopo l’accensione del fa-
ro che doveva intimare l’alt
e non come conseguenza del mancato
arresto della vettura. «Pretendere veri-
tà e giustizia – verità e giustizia – è un
dovere verso cui il governo intende con-
tinuare ad orientare la sua azione, an-
che perché abbiamo avuto piena, riba-
dita, esplicita volontà di collaborazione». 

Fini aveva iniziato il suo intervento
ricordando la figura dell’alto funziona-

rio del Sismi ucciso, il cui sacrificio «ha
ridato la patria agli italiani»: «Nicola
Calipari come gli uomini di Nassiryia ap-
partengono all’Italia e non ad una par-
te». Poi la ricostruzione dell’accaduto,
senza rivelare particolari delle trattative
«per non esporre al rischio di rappre-
saglie» gli italiani che hanno operato e

gli iracheni che hanno col-
laborato, infine la richiesta
di verità e di giustizia.

«Esauriente», secondo
Ugo Intini, intervenuto co-
me portavoce di tutta la Fe-
derazione dell’Ulivo, l’infor-
mativa resa da Fini, l’opera-
to del governo sulla vicenda
è stato «irreprensibile», ma
«i fatti, fino a questo mo-
mento, non sono stati chia-

riti in modo convincente dall’ammini-
strazione americana». Le risposte de-
vono essere «precise, verificate e verifi-
cabili dalle nostre autorità, convincenti
e rigorose per la credibilità non soltan-
to del governo ma dell’Italia». 

E ieri si sono fatti vivi i presunti ra-
pitori di Giuliana Sgrena, con un video
recapitato all’Associated Press Televi-

sion nel quale affermano di non aver ri-
cevuto alcun riscatto in cambio della li-
berazione della giornalista del manife-
sto. «Anche se ci è stato offerto», dico-
no. Nel video accusano gli Stati Uniti di
aver cercato di uccidere la Sgrena. Que-
sta irruzione nel dibattito e nelle pole-
miche in corso in Italia su tutta la vi-
cenda ha rilanciato ieri illazioni e voci
non controllate. Alcune rimandano al
“quarto uomo” la cui esistenza Fini ha
smentito, ricordando che già la notte tra
venerdì e sabato un comunicato di pa-
lazzo Chigi aveva corretto le prime af-
fermazioni di Berlusconi. C’è anche
chi ricorda la volontà di Rocco Butti-
glione di testimoniare a favore di Tarek
Aziz individuando in questo un moti-
vo di frizione fra Italia e Stati Uniti. Se-
condo il sito della Cnn il checkpoint do-
ve è stato ucciso Calipari era stato isti-
tuito perché doveva passare l’amba-
sciatore Negroponte, recentemente no-
minato capo della Cia.

Oggi toccherà a Silvio Berlusconi ri-
ferire in senato. Ieri pomeriggio l’am-
basciatore americano Sembler è salito
nuovamente a palazzo Chigi dove ha in-
contrato Gianni Letta. Poco dopo è ar-

rivato l’annuncio da parte del comando
Usa in Iraq: verrà svolta un’indagine
congiunta italo-americana coordinata
dal generale Peter Vangjel. Avrà una du-
rata di tre-quattro settimane e vi parte-
ciperanno anche funzionari italiani.
Era il segnale che Berlusconi aspettava.
Questo probabilmente andrà a dire og-
gi in senato.

«La Toyota
non correva
e i soldati
americani
hanno sparato
subito»

Per i seguaci
di Nasrallah,
slogan
nazionalisti 
e bandiere
libanesi

Mezzo milione
in piazza
con Hezbollah

LA MANIFESTAZIONE PRO-SIRIA

Oggi il presidente del consiglio annuncia al senato l’indagine congiunta italo-americana.
Ma per Fini qualcosa non torna nella versione Usa. I presunti rapitori: nessun riscatto

Prendono a calci in faccia un prigioniero gravemente ferito
e alzano il braccio di un cadavere per farlo salutare. È un
esempio di quanto hanno filmato alcuni soldati statunitensi
in Iraq, che poi hanno titolato il video La follia di Ramadi (la
città in cui è stato girato). Il video, divulgato l’altroieri, è
stato girato dai soldati della Guardia nazionale della
Florida, montato in un dvd nel gennaio 2004 e diviso in
sezioni intitolate Quei piccoli insidiosi bastardi e Un altro

giorno, un'altra missione, un altro bastardo. Il gruppo di
militari prestava servizio nella città sunnita, ad ovest di
Bagdad, prima di tornare a casa un anno fa. L’esistenza del
video è stata rivelata dall’American Civil Liberties Union
(Aclu), che l’ha ottenuto dai documenti dell’esercito con
ordinanza di un tribunale. Il Pentagono non ha diffuso il
video, che credeva che fosse stato distrutto. Ma un giornale
della Florida, il Palm Beach Post, lo ha pubblicato sul suo

sito web l’altroieri. L’Aclu ha ottenuto migliaia di pagine di
documenti dal Pentagono e ha detto che mostrano una
larga gamma di abusi sui prigionieri in Iraq. I soldati ritratti
nel nuovo video non andranno sotto processo, ha detto il
Pentagono, e i documenti diffusi mostrano che le inchieste
militari si sono concluse con l'archiviazione, in quanto tali
comportamenti sono stati giudicati «inappropriati» e non
criminali.

I R A Q � Video choc dei soldati americani: si sono filmati mentre commettevano abusi a Ramadi

Un episodio ingiustificabile di cui sono responsabili i militari Usa. Questa la spiegazione che la
maggioranza degli italiani, il 49%, dà della vicenda che ha portato all’uccisione di Nicola Calipari.
Secondo il sondaggio Apcom-Ipsos il 70% degli italiani è convinto che il governo Usa non dirà la
verità e non fornirà elementi utili per capire come sono andate realmente le cose. Sempre il 70%,
con un forte aumento rispetto alle percentuali emerse un anno fa, si proclama per il ritiro dall’Iraq.

Il 70% degli italiani è per il ritiro dall’Iraq

S O N D A G G I O A P C O M - I P S O S

Il leader dell’Unione, Romano Prodi,
a Brescia per sostenere il candidato
presidente della regione Lombardia
Riccardo Sarfatti, ha parlato del caso
Sgrena. «Se il ministro degli esteri
Fini ha detto che ci sono delle
incongruenze con le versioni degli
americani, è giusto che gli stessi
americani diano le spiegazioni. È il
primo passo per fare chiarezza su
quanto accaduto a Bagdad. L’Italia
attende spiegazioni e scuse formali.
Siccome in America c’è una regola
per tutto, noi vogliamo sapere le
regole di ingaggio degli americani».

Prodi: spiegateci 
cosa è successo

VICENDA SGRENA

La Camera dei deputati ieri, durante l’audizione di Gianfranco Fini (Plinio Lepri/Ap Photo)
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«Le costituzioni – dice Libertà e giustizia in
un comunicato – sono il documento più sacro
dell’identità di un popolo, patrimonio invisibile
di tutta una nazione. Mai nella storia del
mondo era successo che un paese si desse una
nuova costituzione su richiesta di una piccola
parte della maggioranza. I cosiddetti centristi e
Gianni Letta fermino questa sciagurata corsa».

L&G: la Costituzione è sacra

«La decisione del senato di rimandare
nuovamente la ratifica della Costituzione
europea si giustifica unicamente con le
divisioni interne al centrodestra ed arreca un
gravissimo danno d’immagine all’Italia a livello
europeo»: così da Strasburgo Lapo Pistelli. E
Nicola Zingaretti: «La destra tiene l’Italia fuori
dall’Europa per tenere buona la Lega».

Pistelli: da destra danno all’Italia

«L’industria tessile si è fermata. Decine di
migliaia di lavoratori hanno scioperato per il
rilancio di una industria fondamentale per il
made in Italy. Venerdì si ferma la Fiat, il 18 il
pubblico impiego. L’unica competitività che la
maggioranza sembra conoscere è quella tra Lega
e Udc, tra Siniscalco e Marzano», osserva il
deputato dl Giovanni Burtone.

«Si gioca sulla pelle del paese»

Dice Renzo Lusetti, vice presidente
deputati Margherita: «Siamo di fronte a un
esecutivo che preferisce attardarsi in faide
interne anziché pensare all’interesse del
paese e degli italiani: e così anche la
competitività diventa una merce di scambio
nel braccio di ferro infinito tra Lega, Udc,
Forza Italia e chi più ne ha ne metta». 

Lusetti: vergognosa faida Cdl

RAFFAELLA
CASCIOLI

Quando si dice che la realtà supera la fantasia, non si è an-
cora immaginato l’inimmaginabile. Capita così che in que-

ste settimane in Francia un governo di destra, dopo aver in-
dicato con precisione e moneta sonante la politica industria-
le da seguire, inviti le imprese a «sviluppare la partecipazio-
ne» con gli azionisti, i dipendenti e soprattutto con
i dipendenti azionisti al fine di ripartire i profitti re-
cord realizzati nel 2004  e rilanciare i consumi. Nel-
lo stesso periodo oltrAlpe, ovvero in Italia, un altro
governo di destra, autodefinitosi liberista, va nella
direzione opposta: ha letteralmente bruciato 6 mi-
liardi per rilanciare i consumi abbassando le tasse
sui redditi personali e ora punta a iniettare benzi-
na nel motore dello sviluppo chiudendosi nella lo-
gica delle frontiere. La politica industriale, però, il
governo Berlusconi non è riuscito nemmeno ad ab-
bozzarla

E così capita che neanche oggi il consiglio dei ministri sa-
rà in grado di varare quel pacchetto competitività che il governo
promette dallo scorso 16 settembre e che il paese attende con
trepidazione da anni mentre continua a perdere ogni giorno
la sfida competitiva sui mercati internazionali. Le misure per
rilanciare la competitività del sistema Italia potrebbero anda-
re, forse, e qui il condizionale è d’obbligo all’esame del consi-
glio dei ministri di dopodomani per il varo definitivo. In real-
tà, prima ancora che l’esiguità delle risorse e le critiche delle
parti sociali, il pacchetto competitività è vittima dello scontro
attualmente in atto all’interno della maggioranza. Dopo che

lunedì invano il ministro delle attività produttive, Antonio Mar-
zano, ha chiesto in Europa l’applicazione di clausole anti-
dumping contro la concorrenza cinese sui prodotti tessili, au-
mentata considerevolmente dopo la fine dell’accordo Multifi-
bre, ieri la Lega si è messa di traverso. Prima Roberto Maro-
ni ha chiesto lo slittamento del consiglio dei ministri a vener-
dì, poi in una conferenza stampa il ministro del welfare ha con-
dizionato all’inserimento nel primo articolo del provvedi-
mento di dazi antidumping il voto favorevole della Lega. E a

chi gli faceva notare che non è più l’Italia a decide-
re la chiusura delle frontiere o l’imposizione di da-
zi, visto che la politica commerciale è demandata
all’Europa, la risposta del ministro fa il paio con l’an-
tieuropeismo di una maggioranza che non riesce
a calendarizzare ancora in senato la ratifica del trat-
tato comunitario. Se l’emendamento al decreto
per il rilancio della competitività proposto dalla Le-
ga significa una violazione delle norme Ue, il Car-
roccio non se ne fa un problema: «E sia!» spiega
Maroni secondo cui vorrà dire che «si attiverà una
procedura di infrazione nei nostri confronti: ma

questo costringerà comunque l’Ue a dire finalmente qualco-
sa, non solo a tergiversare e a non prendere posizione facen-
do finta di niente». Peccato che anche un’eventuale imposi-
zione di dazi servirebbe solo a prolungare l’agonia di un set-
tore che per risollevarsi ha bisogno in primo luogo di reagire
con innovazione, creatività e fiducia. Sul tema Berlusconi si è
riservato di dare una risposta entro venerdì e c’è da giurare che
in queste ore si stia cercando febbrilmente un compromesso.
Se nella strategia leghista si sente di nuovo l’avvicinarsi a lun-
ghi passi del senatur alla politica, dal vicepremier  e leader del-
l’Udc Marco Follini arriva una replica per nulla distensiva: «Que-

sta melina e questi giochini sulla competitività sono inaccet-
tabili». In una nota, Follini spiega come «il problema sia quel-
lo di regole europee e non di barriere doganali. Non si può tor-
nare ad un’autarchia che abbiamo abbandonato ottant’anni fa.
Il paese deve essere più moderno, competitivo e dinamico e
un sistema di protezioni doganali non va in questa direzione».
D’altra parte i leghisti, nel giorno dello sciopero nazionale del
sindacato per il settore tessile che ha visto un’altissima parte-
cipazione dei lavoratori, chiedono che oltre all’introduzione di
dazi il provvedimento preveda il via libera entro il 30 giugno
di quest’anno da parte della commissione Ue a dazi anti-
dumping sui prodotti tessili e l’adozione da parte del governo
di un proprio decreto qualora la commissione non approvas-
se le richieste italiane. Lo stesso Marzano ieri ha precisato che
«non vogliamo alzare i dazi protezionistici, vogliamo però che
non si faccia dumping». Insomma, la maggioranza non riesce
a far pace con se stessa, figuriamoci con le parti sociali a cui
non sarà presentato – contrariamente a quanto promesso in
precedenza – alcun testo. E se per il segretario della Cgil Epi-
fani il governo ha paura di confrontarsi con il sindacato, per
il leader della Cisl Pezzotta manca una politica industriale men-
tre nel decreto c’è più carta che soldi: la competitività non si
affronta così. Nè tanto meno chiudendosi a riccio dentro le pro-
prie frontiere. «Se il ministro Marzano – sostiene Pezzotta –
intende dazi tout court, da un liberista come lui faccio fatica a
capirlo». Insomma, maggioranza ancora in alto mare, men-
tre l’opposizione guarda con estrema preoccupazione all’as-
senza di iniziativa da parte del governo su un tema cruciale
come il rilancio dello sviluppo. In merito, il leader della Mar-
gherita Francesco Rutelli parla di profonda spaccatura aper-
tasi tra Lega e Udc: questo è «un governo che litiga e non go-
verna».

Competitività, l’altolà della Lega
che condiziona il suo voto ai dazi

Funziona sempre, e anche ieri ha funziona-
to. Il parlamento rallenta? Il numero legale

arranca? Si va da Silvio e gli si ricorda una le-
zioncina semplice semplice, riassumibile più o
meno così: patti chiari amicizia lunga. E dunque
ieri, quando le assenze hanno bloccato per la
quarta volta in una mezza giornata al senato l’e-
same della devolution, i ministri della Repubblica
Roberto Calderoli e Roberto Maroni non hanno
avuto dubbi: a palazzo Chigi! Quaranta minuti
dopo, sulle loro due padanissime facce era tor-
nato il sorriso: «Abbiamo avuto garanzie», ha det-
to il ministro del welfare con l’aria di chi sa quel-
lo che dice. E abbassando la voce ha confidato:
seguirà un comunicato. Per sicurezza intanto, il
ministro delle riforme ha organizzato a tambu-
ro battente una conferenza stampa al senato. E
ha informato gli italiani di aver «sensibilizzato
e manifestato preoccupazione a Berlusconi» che
aveva a sua volta «ribadito la volontà e l’impegno
ad approvarle entro Pasqua, ma volontà e im-
pegno sono cose positive però ora è importante
che seguano i fatti». «Come ha detto Bossi a Lu-
gano – ha concluso il ministro – la Lega è entrata
al governo per realizzare le riforme. Se non ven-
gono fatte viene meno il motivo per cui siamo
entrati al governo e per restarvi. È ancora possi-
bile raggiungere il risultato, ma ciò che abbiamo
detto ora deve essere attuato». Puntuale, anche
quella ormai prevista dal copione, poco dopo è
arrivata la solita dichiarazione inutilmente sec-
cata del vicepremier Follini: «È un modo di pro-
cedere curioso quello di porre ultimatum su ar-
gomenti su cui siamo già d’accordo, mi pare un
tentativo di conquistare patenti di eroismo poli-
tico a buon mercato». 

Il comunicato della presidenza del consiglio,
infatti, non si è fatto attendere: «Il presidente del
consiglio Silvio Berlusconi – dice testualmente la
nota ufficiale di palazzo Chigi – ha confermato
al ministro delle riforme istituzionali Roberto Cal-
deroli, che è ferma intenzione della Casa delle li-
bertà di fare approvare, in prima lettura al sena-
to, la riforma della Costituzione prima delle ele-
zioni regionali, come era previsto negli accordi
tra le forze della stessa Casa delle libertà». Così
va il mondo, o meglio così si riforma la Costitu-
zione in Italia. 

I risultati si sono visti subito. Già all’ora di
pranzo, la conferenza dei capigruppo aveva de-
ciso a maggioranza che la Costituzione europea
può attendere: il senato deve infatti occuparsi di
cose più importanti, meglio non interferire. «Do-
vevamo essere il primo paese ad approvare il Trat-
tato, aveva detto tronfio Berlusconi. Invece ri-
schiamo di essere l’ultimo», ha commentato Wil-
ler Bordon, «e tutto per questo scatafascio che
chiamano riforme». Più tardi, nel pomeriggio, ci
ha pensato l’aula ad accantonare il ddl sull’elec-
tion day: troppi emendamenti, al senato non c’è
tempo da perdere, ha detto il sottosegretario An-
tonio D’Alì chiedendo a nome del governo «una
sospensione dell’esame del provvedimento per po-
terne meditare il contenuto».

Per l’opposizione, la prova del ricatto: «Chi de-
cide l’ordine dei lavori del senato?», si è chiesto
in aula Willer Bordon. «Spesso sarebbe più sem-
plice fare una telefonata al senatore Schifani per
capire le volontà della maggioranza, invece di per-
dere tempo a tenere una conferenza dei capi-
gruppo. Ma oggi abbiamo superato ogni limite
se la maggioranza in conferenza dei capigruppo
decide una cosa e poi in aula ne chiede un’altra.
La verità è che siete sotto ricatto, basta guardare
le dichiarazioni di Calderoli e Berlusconi per ca-
pirlo. Ma fate attenzione colleghi: come ci ricor-
da Tommaso Moro per inseguire il diavolo è le-
cito praticare un foro nella rete delle regole, ma
bisogna fare attenzione a che non sia il diavolo
poi a rincorrere noi passando da quello stesso bu-
co». Il ricatto sul calendario è «uno strappo isti-
tuzionale molto grave», ha commentato da Na-
poli Piero Fassino. E della strategia per fermare
le riforme della Cdl, in parlamento o nel refe-
rendum, si è parlato in un convegno promosso
dal Centro per la riforma dello stato e dal grup-
po Ds del senato. Un po’ di autocritica sulla ri-
forma del Titolo V, qualche critica alla “bozza
Amato” (era prevista la presenza dell’ex premier,
che però non è venuto): è inutile tentare media-
zioni con certe proposte della destra, ha avverti-
to Leopoldo Elia. E Massimo Villone, ma anche
Andrea Manzella, hanno avvertito che il proble-
ma non è rafforzare la stabilità dei governi ma
«non ridurre il parlamento a un ectoplasma». Una
campagna referendaria “conservatrice”, che fos-
se solo critica verso Berlusconi, ha infine concluso
Angius, sarebbe perdente: «Non dobbiamo so-
stenere che la Costituzione del ‘46 non si deve
cambiare». (ch. g.)

Dodici giorni per riflettere. Poco meno di due
settimane per trovare quell’accordo di com-

promesso che ieri è mancato. In caso contrario tut-
to resterà come è ora. È l’Europa, bellezza. Costruita
intorno ai suoi ormai ben conosciuti stop and go.
Edificata sulle intese in extremis frutto di negoziati,
magari estenuanti, che tuttavia consentono di sa-
lire gradino dopo gradino nella scala della com-
prensione reciproca.

Tra dodici giorni torneranno ad incontrarsi i
venticinque ministri dell’economia dell’Unione
europea per tentare di trovare un accordo sulla ri-
forma del patto di stabilità. Un’intesa che dovreb-
be riuscire ad arrivare alla vigilia del vertice dei ca-
pi di stato e di governo previsto a Bruxelles il 22 e
23 marzo. L’alternativa è il braccio di ferro politi-
co in seno al consiglio. All’Ecofin straordinario del
20 marzo si cercherà l’accordo sul filo di lana per
l’aggiornamento delle regole di Maastricht. Quel-
lo stesso accordo che dopo una lunga maratona ne-
goziale all’interno dell’Eurogruppo proseguita fi-
no alle prime ore della mattina di martedì è poi sfu-
mato quando da 12 si è passati a 25 interlocutori.

Le perplessità delle delegazioni, indispettite pe-
raltro ieri da una discussione ristretta in sede Eco-
fin e dal fatto che sia saltato il consueto briefing in-
formativo sulle conclusioni dell’eurogruppo da
parte della presidenza di turno, hanno in buona
parte riproposto in chiave territoriale quella stes-

sa divisione tra rigoristi e fautori di un ammorbi-
dimento che all’interno dell’Eurogruppo ha diviso
a lungo Austria e Olanda da Germania, Francia e
Italia. Le divisioni di ieri, tuttavia, hanno opposto
la nuova alla vecchia Europa nonostante i tanti di-
stinguo sulle eccezioni di flessibilità.

L’accordo sfumato ieri mattina sarà ricercato
nel corso dei prossimi giorni dallo stesso presidente
di turno dell’Ecofin, il lussemburghese Jean-Clau-
de Juncker, che
farà il giro delle
capitali europee
(venerdì sarà a
Roma da Ber-
lusconi). Ieri se-
ra Junker ha in-
contrato il can-
celliere tedesco Gerhard Schroeder, al centro in
queste ore di aspre critiche per aver chiesto fer-
mamente un ammorbidimento dell’interpreta-
zione del patto di stabilità. Junker, in più di un’oc-
casione, ha detto di non essere disposto a rag-
giungere l’accordo a tutti i costi: quello attuale «è
un patto che non funziona molto bene e ne co-
nosciamo le difficoltà di interpretazione e imple-
mentazione, ma non sottoscriverò una soluzione
che si traduca in un patto che non funziona». Di
qui l’eventualità, sottolineata da Juncker, che alla
fine il patto di stabilità resti invariato mentre per

l’eurocommissario agli affari economici e mone-
tari Joaquin Almunia «se non ci sarà l’accordo, le
conseguenze non saranno buone per nessuno».
Per il ministro italiano dell’economia Siniscalco c’è
un’evidente distonia tra l’Eurogruppo a 12 e l’Eco-
fin a 25; di qui l’invito a Juncker a cercare comun-
que un accordo a dodici. Già perché se i Dodici han-
no trattato fino all’alba di fatto si è solo raggiunta
un’intesa di massima sulla revisione del patto in

quanto la lista
dei fattori rile-
vanti di cui te-
nere conto pri-
ma di avviare
una procedura
di deficit ecces-
sivo sia il vero

nodo ancora da sciogliere. Per Junker le richieste
non sono state solo avanzate dalla Germania ma
la verità è che con ogni probabilità i paesi più gran-
di saranno costretti a cedere qualcosa se non vor-
ranno che il patto sia oggetto degli appetiti dei nuo-
vi stati membri.

Infine, al ministro Siniscalco che si è ieri di-
chiarato soddisfatto del dibattito fin qui sviluppa-
tosi, ha risposto l’ex presidente della commissio-
ne Ue Romano Prodi sostenendo che la vicenda
non si è ancora conclusa e non c’è poi molto da
rallegrarsi. (ra. c.)

Patto di stabilità, tutto da rifare. Appuntamento
il 20 per cercare in extremis un accordo a 25

Arrivato alla camera il decreto che promuove senza concorso i dirigenti
pubblici amici della maggioranza. Ma c’è chi si appella a Ciampi e Casini

Èarrivato ieri alla camera, fresco
fresco dopo l’approvazione in

senato avvenuta il 2 marzo scorso,
un decreto legge che l’aula di Mon-
tecitorio dovrà convertire entro fine
mese, pena la sua decadenza e, con
essa, pena la decadenza dei benefi-
ci senza precedenti che questo go-
verno ha deciso di regalare ai diri-
genti pubblici “amici”. 

Già, perché l’analogo tentativo
abortito subito dopo Natale – la nor-
ma riguardante la dirigenza era sta-
ta inserita in un decreto “per fron-
teggiare la crisi di settori economi-
ci” – è stato riproposto e veleggia di
gran carriera con un altro decreto,
nel quale c’è di tutto. E di più: la pro-
mozione senza concorso e abbre-
viando anche i tempi del passaggio

di categoria per i dirigenti di secon-
da fascia. Il requisito unico e indi-
spensabile sarà il rapporto fiducia-
rio con il potere politico, con il mi-
nistro o il capo pro temporedi un’am-
ministrazione. 

Il precedente tentativo era an-
dato a vuoto anche perché manca-
va la copertura finanziaria; non si ca-
pisce come questa volta possa esse-
re stata trovata. Al di là, comunque,
del fattore non ininfluente di carat-
tere economico, è evidente che le
nuove norme – qualora la camera
le approvasse – andrebbero a costi-
tuire un ulteriore grave vulnus nel-
le regole della pubblica ammini-
strazione, dopo lo stravolgimento
della dirigenza determinatosi con la
legge Frattini, meglio conosciuta

come legge dello spoil system. 
A cosa serve infatti l’articolo 5 del

decreto n. 24 del 31 gennaio 2005,
che porta le firme di Silvio Berlu-
sconi, Letizia Moratti, Giuliano Ur-
bani, Pietro Lunardi e Domenico Si-
niscalco? Sostanzialmente a con-
sentire ai dirigenti di “seconda fa-
scia” di transitare nella prima in tre
anni invece che in cinque qualora
nel triennio abbiano ricoperto in-
carichi di direzione di uffici diri-
genziali generali o equivalenti. Que-
sto significa, tanto per chiarire, che
i dirigenti di seconda fascia chiamati
a giugno 2001 (quando si è insediato
il governo Berlusconi) a ricoprire
incarichi superiori, potranno met-
tersi al sicuro prima delle elezioni
politiche del 2006. Ma la norma, co-

sì come approvata in senato, allar-
ga ancora le maglie, consentendo
questa immissione forzata nei ruo-
li dell’alta dirigenza anche a perso-
ne provenienti da enti esterni. Uni-
co requisito, quello dei tre anni di cui
sopra. 

Si compie così il disegno avvia-
to nell’estate del 2002 da Frattini: con
la legge sullo spoil system 336 diret-
tori generali – secondo quanto cal-
colato dalla corte dei conti – decad-
dero dai loro incarichi e su questo
pende il giudizio della corte costi-
tuzionale. Con la nuova legge, i po-
sti così “liberati” saranno occupati
stabilmente da persone nominate al
di fuori di qualsiasi concorso, sulla
base di un gradimento politico e
chiudendo per i prossimi anni ogni

spazio di selezione. 
Per fermare questa nuova arro-

ganza targata governo Berlusconi,
un gruppo di giovani dirigenti pub-
blici – aderenti all’associazione pre-
sente anche in rete con un proprio
sito, www.clubdirigentipa.it – ha sot-
toscritto ieri un appello al presi-
dente della repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, e a quello della camera,
Pierferdinando Casini. I dirigenti fir-
matari – provengono dalla presi-
denza del consiglio, dai ministeri
delle attività produttive, dell’econo-
mia, della giustizia, del lavoro, degli
enti locali – hanno calcolato che
per la fine dell’anno i possibili be-
neficiari del regalo del governo po-
trebbero essere tra le ottanta e le no-
vanta unità. (ma.co.)

Slitta ancora 
il varo 
del pacchetto
da parte 
del consiglio
dei ministri

Il Pil italiano, secondo i dati
Ocse, è calato dello 0,3% nel
quarto trimestre dello scorso
anno, mentre rispetto allo
stesso periodo dell'anno
precedente il Pil si è attestato
ad un +1%. Nel confronto con i
dati del resto dei paesi dell’area
Ocse, il calo congiunturale
italiano risulta essere il più alto.
Nello stesso periodo il Pil dei
paesi del G7 nell’ultimo
trimestre dell’anno scorso è
cresciuto dello 0,5% sul terzo
trimestre e del 2,7% sullo
stesso periodo dell’anno prima.
Per quanto riguarda gli altri
paesi europei, la Gran Bretagna
ha chiuso il quarto trimestre
con un +0,7% sul trimestre
prima. Il Pil francese è
aumentato su base
congiunturale dello 0,8%,
quello tedesco, invece, ha
registrato un calo dello 0,2%. 

La crescita italiana
tira il freno a mano

D A T I O C S E

Sfumata l’intesa per la riforma dei parametri
di Maastricht, nonostante nella notte si fosse
raggiunto un compromesso all’Eurogruppo

Devolution, 
il senato in balia
del ricatto padano

RIFORME
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FRANCESCO

LO SARDO

Alle elezioni con gli scarponi chiodati.
E con l’informazione blindata. A Mon-

tecitorio i cingoli della maggioranza suo-
nano l’inno «all’umile, silente e laboriosa»
(Alessio Butti, capogruppo di An in com-
missione di vigilanza, sic) opera del cda
Rai. Sotto il fregio del Sartorio, al centro
del banco del governo, siede impassibile

Giovanardi, l’udc
più berlusconiano
di Berlusconi. A
destra il ministro
delle comunica-
zioni Gasparri, a
sinistra Martino.
«È un caso che per
questo voto sia sta-
to mobilitato il mi-
nistro della difesa
di Berlusconi?»,

tenta la battuta il verde Pecoraro. 
Ma qui c’è ben poco da ridere. Nel-

l’ultimo miglio che porta al voto del 3 e 4
aprile il clima elettorale si fa ancora più fo-
sco. Non soltanto per la macchina del-
l’informazione del servizio pubblico ra-
diotelevisivo, schiacciata dal tallone di fer-
ro dell’attuale vertice Rai, ma anche per il
venir meno, dalla mezzanotte di oggi, del
ruolo di garanzia svolto dall’Authority del-
le telecomunicazioni presieduta da Enzo
Cheli. La partita elettorale si apre con i
guardalinee militarizzati della Cdl in as-
setto di guerra e senza più l’arbitro, spe-
dito a casa per la scadenza del mandato.
«Chi tutelerà quello straccio di par condi-
cio che è rimasto in campagna elettorale?»,
denuncia Paolo Gentiloni, l’uomo della co-
municazione della Margherita. 

I toni sono accesi. Dai banchi del cen-
trodestra la maggioranza fa spallucce. Al-
la camera si discute, e si litiga, di Rai. L’au-
la è chiamata a votare la risoluzione dei
presidenti di tutti i gruppi dell’Unione
che chiede lo sfratto immediato del cda as-
serragliato al settimo piano di viale Maz-
zini con il direttore generale Flavio Cat-
taneo. Avevano aperto il dibattito, al mat-
tino, gli uomini della Margherita. Fran-
cesco Rutelli: «Il cda che è stato insedia-
to alla Rai è ormai abusivo. Ora si imma-

opportune verifiche e rigorosi accerta-
menti». Peccato che quegli accertamen-
ti fossero stati, ovviamente, già fatti dal-
l’agenzia Apcom prima di diffondere in
rete la notizia invece taciuta dal Tg1. 

Ma tant'é. Per l’opposizione scende in
campo anche il segretario dei Ds: «Man-
tenete in carica a tutti i costi un cda che è
il garante della vostra faziosità e parzialità:
è una cosa intollerabile e inaccettabile», de-
nuncia Piero Fassino. Pesanti accuse alla
maggioranza da Rifondazione, dal socia-
lista Villetti, dal
verde Pecoraro, dal
diessino Rognoni. 

La maggioran-
za replica con il
forzista Romani,
con il leghista Ca-
parini, con Butti di
An, ma soprattutto
con Gasparri che
difende a spada
tratta il cda. La mo-
zione del centrosinistra che chiede le im-
mediate dimissioni del vertice di viale
Mazzini viene posta ai voti e bocciata.
Passa, invece, quella del centrodestra: che
invita il cda a restare in carica per la cam-
pagna elettorale e ad approvare il bilancio
entro il 30 aprile prossimo. L’Udc, rientrata
nei ranghi, vota con il resto della Cdl.

Nelle stesse ore s’intrecciano voci su
un possibile decreto di proroga del-
l’Authority. A porre la questione, in au-
la, era stato Gentiloni. «Dalla mezza-
notte di mercoledì non abbiamo più
neppure l’Authority. Almeno si faccia un
decreto di proroga». Stessa proposta
viene da Rifondazione, per voce di Fran-
co Giordano. Nonostante il parere ne-
gativo sul decreto dell’Avvocatura dello
stato c’è chi dice che Casini e Fassino,
parlandone tra loro, non ne abbiano
escluso la possibilità. 

Ma Gasparri frena: «Vedremo. Dove
serve la maggioranza dei due terzi, come
per l’elezione del presidente dell’Autorità,
ci vuole saggezza: nè imposizioni nè ri-
catti. Mentre un po’ di ostruzionismo c’è
stato, anche legato alla nomina dei giu-
dici costituzionali». Il ministro di An
vuol dire, insomma, che tutto si tiene. In
attesa non tiene nulla. E la par condicio
evapora. 

Il tallone di ferro
sulle elezioni

GRANDI MANOVRE SULL’INFORMAZIONE

Il centrodestra blinda il suo cda Rai. E a mezzanotte addio anche all’Authority di garanzia delle tlc

A Montecitorio infuocato dibattito sulla risoluzione dell’Unione per le

immediate dimissioni del vertice di viale Mazzini. Sull’ipotesi di un decreto

di proroga del garante la maggioranza prende tempo. Addio par condicio.

Rutelli: «Il cda
della Rai? È
ormai abusivo.
E ora l’impasse
c’è anche sulla
Authority»

Fassino: questo
cda è il garante
della faziosità
e parzialità.
L’Udc vota con
gli alleati Cdl

Cheli decade a mezzanotte: rischio vacatio. L’opposizione chiede un decreto 
AUTHORITY PER LE COMUNICAZIONI � IL PRESIDENTE HA INVIATO UNA LETTERA A CIAMPI. GIALLO SU UN PARERE DELL’AVVOCATURA DELLO STATO

Sarà una partita senza arbitro? In
campagna elettorale potrebbe

non esserci nessuno a sorvegliare
sul rispetto della par condicio, nes-
suna Authority a dire sì o no, a san-
zionare questo o quello, a impedi-
re violazioni della legge. Sempre
che non intervenga in extremis un
decreto legge che «per motivi ur-
genti» di fatto proroghi di sessan-
ta giorni l’attuale Autorità per la
garanzia nelle comunicazioni. Un
decreto che ieri il centrosinistra ha
chiesto con insistenza alla camera
durante il dibattito sulla Rai, «in
modo garantire un controllo alme-
no a quello straccio di par condicio
che rimane», come ha spiegato Pao-
lo Gentiloni, responsabile infor-
mazione della Margherita. 

Ma il decreto non è scontato e
il rischio di una vacatio c’è. Tanto
più dopo la lettera che il presiden-

te dell’Autorità, Enzo Cheli, ha in-
viato al capo dello stato e ai presi-
denti di senato e camera per an-
nunciare che allo scoccare della
mezzanotte di oggi dovrà lasciare il
suo posto. 

La decisione di rispettare la sca-

denza di legge arriva dopo aver let-
to il parere dell’Avvocatura di stato
nel quale si sottolineerebbe come
l’Autorità non possa godere di nes-
suna proroga nella sua attività am-
ministrativa, essendo un organi-
smo nominato dal parlamento, e
non una struttura amministrativa

che potrebbe beneficiare di una
prorogatio di 45 giorni in base alla
legge Amato. L’Avvocatura va oltre,
sottolineando come qualsiasi atto,
anche di «ordinaria amministra-
zione», approvato dall’autorità do-
po il 10 marzo potrebbe essere im-

pugnato e di-
chiarato nul-
lo. 

Decadrà
Cheli, quin-
di, e con lui
l’intera auto-
rità? Nono-

stante l'anomalia sottolineata dal-
l'Avvocatura, il decreto di proroga
sembra si dovrebbe fare comun-
que, anche perché sul tema sembra
crescere l’intesa bipartisan. Una so-
luzione tutta politica che secondo
voci di Transatlantico avrebbe come
ispiratore lo stesso presidente del-

la camera Pierferdinando Casini.  
Il decreto potrebbe arrivare già

venerdì, in modo da evitare una va-
catio nei poteri di controllo del-
l’Autorità proprio alla vigilia delle
elezioni amministrative. 

Non è nemmeno escluso un col-
po di scena. Ieri pomeriggio il mi-
nistro delle comunicazioni Mauri-
zio Gasparri si è augurato che «nel-
le prossime ore» possa maturare un
ampio consenso, ossia una mag-
gioranza qualificata, per la nomina
del presidente dell’Authority in sca-
denza. In quel caso, e solo in quel
caso, si potrebbe procedere a una
nomina rapida degli altri otto mem-
bri, quattro in quota maggioranza
e quattro indicati dall’opposizione.
«La condizione necessaria per rea-
lizzare la maggioranza qualificata
prevista per il presidente del-
l’Authority – ha precisato Gasparri

– è l’emergere di una volontà ampia
e positiva e non ostruzionistica». 

Dietro le sue parole, in realtà,
potrebbe nascondersi l’intenzione
di forzare la mano dell’opposizione
visto il vuoto di potere in un mo-

mento tanto delicato. 
In realtà la complessità delle

procedure di nomina soprattutto
del presidente (l’indicazione da par-
te del governo e la maggioranza
dei due terzi) renderanno proba-
bilmente necessario un rinvio a
maggio, quando anche la nomina
del nuovo consiglio Rai sarà dive-

nuta d'attualità e maggioranza e
opposizione saranno in qualche
modo “costrette” a trovare un ac-
cordo sui due presidenti. 

Infine una curiosità. Con ogni
probabilità non sarà il presidente

del consiglio
Berlusconi a
firmare il de-
creto che de-
signa il presi-
dente dell’Au-
torità unita-
mente al mi-

nistro delle comunicazioni. L’Auto-
rità ha da alcuni mesi competenze
sul conflitto d'interesse e quindi
Berlusconi potrebbe scegliere per
motivi di opportunità di lasciare la
firma sul provvedimento ad uno
dei suoi due vice premier, Follini o
Fini. Un modo di salvare la forma,
per non salvare la sostanza.

Secondo l’Avvocatura dello stato è da escludere
una proroga dell’attività amministrativa.
E c’è ancora incertezza sull’ipotesi del decreto 

Gasparri non esclude un accordo sul nome 
del nuovo presidente. Un modo per forzare 
la mano al centrosinistra nel vuoto di poteri?

Il capogruppo Ds in commissione vigilanza
Rai, Giuseppe Giulietti, si dice preoccupato
per l’ipotesi che la permanenza fino al 30
aprile dell’attuale Cda dell’azienda di viale
Mazzini sia finalizzato all’oscuramento della
campagna referendaria. Dopo quella data
bisogna evitare il balletto di imbrogli per
tenere in vita il vertice Rai scaduto.

Roberto Cuillo, portavoce del segretario Ds,
Piero Fassino, replica alle affermazioni degli
“azzurri” Bertolini e Martusciello ricordando
che ai Ds «interessa solo la correttezza, il
pluralismo e l'imparzialità» dell’informazione
radiotelevisiva. «Noi non siamo abituati a
giudicare la qualità dei telegiornali dai minuti
che vengono assegnati ai partiti».

Le trasmissioni di televendita di beni e servizi
di astrologia, cartomanzia in onda solo dopo le
23.00. Lo ha deciso l’Authority per le
comunicazioni. Queste misure – spiega il
commissario relatore Giuseppe Sangiorgi – sono
finalizzate a contrastare ogni forma di
sfruttamento della superstizione e della credulità
dei cittadini, a tutela delle persone più vulnerabili.

«Il progetto Rai Alp non può essere
svenduto con una trasmissione di 30 minuti»,
osserva il deputato Dl Giorgio Merlo, della
commissione vigilanza Rai, dopo le notizie
della prossima realizzazione del settimanale
televisivo atteso in Piemonte. Il progetto ha
un senso se vengono indicati con chiarezza
investimento e incremento dell’occupazione.

Per oscurare il referendum Correttezza e pluralismo Astrologia in tv dopo le 23 Non “svendere” Rai Alp 

gina di gestire la fase della campagna elettora-
le con un consiglio formato interamente da
membri che si riferiscono alla maggioranza, nel-
l’unico paese al mondo nel quale il presidente
del consiglio resta proprietario delle altre tele-
visioni private e gestore diretto dei proventi del-
la pubblicità televisiva. E in questa situazione
macroscopica di conflitto di interessi e di vio-
lazione dei diritti al pluralismo ed alla libertà
di espressione, siamo nell’impasse anche per la

nomina relativa alla fondamentale Autorità per
le garanzia nelle comunicazioni. Ma come si
può pensare che durante questa campagna
elettorale non sia in esercizio l’Authority?».

Dure anche le accuse di manipolazione
dell’informazione. «Ciò che è avvenuto l’altra
sera, al Tg1, è l’indizio di un desiderio di con-
trollare non l’informazione, ma la verità dei
fatti, mandando in onda soltanto quelli che si
reputa siano compatibili con strategie di co-

municazione utili per il governo», è la de-
nuncia di Rutelli. Anche Enzo Carra poco
prima aveva avuto parole di fuoco per quel Tg
«andato in onda con le notizie della libera-
zione di Giuliana Sgrena, ma senza quelle del-
le morte di Calipari» e contro un cda dal qua-
le «su quel grave episodio non abbiamo sen-
tito una parola». Sarà più tardi il ministro Ga-
sparri a difendere, insieme al cda, anche «la
scelta del Tg1 che ha dato la notizia dopo le
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La Margherita sosterrà la candidatura di
Massimo Cacciari a sindaco di Venezia. Una
scelta ribadita ieri dall'esecutivo federale che lo
«ringrazia per la sua candidatura e impegna il
partito a sostenerlo con determinazione e con lui
Tiziano Treu capolista e tutta la lista della
Margherita veneziana, condividendo le scelte
fatte al servizio della città».

Dl, “forte” sostegno a Cacciari

Secondo Romano Prodi a Venezia «si è
gridato allo scandalo perché ci sono scontri tra
personalità molto forti in città ma io – ha detto
ieri rispondendo a Gad Lerner – vorrei far notare
che i nostri candidati sono solo due, di fronte ai
cinque del Polo. Però sulle divisioni degli altri
nessuno ha detto “baù”. Da noi si pretende di
più – ha concluso – allora daremo di più».

Prodi: pretendono di più? Lo daremo

«Finalmente prevale la ragionevolezza del
confronto democratico nel conflitto che ha
opposto l'università al ministro Moratti sul tema
del nuovo stato giuridico dei docenti». Questo il
commento dei senatori della commissione
Istruzione Acciarini, Modica e Tessitore, Soliani,
Monticone e Betta alla notizia che la proposta
ritornerà in commissione cultura della camera.

Atenei, Unione: prevale la ragione

«Un ottimo avvio, ma siamo solo
all'inizio. Abbiamo avuto la sensazione che
forse siamo alla vigilia di un terremoto»,
dicono i senatori della Margherita, Soliani e
dalla Chiesa al termine dell'audizione in
Commissione istruzione del Senato dei
rappresentanti sindacali dei lavoratori della
Scala di Milano. 

Scala, alla vigilia di un terremoto?

GABRIELLA

MONTELEONE

Tra i colleghi, certo è difficile che trovi solidarietà. La scel-
ta di Casson di appendere la toga e indossare, nel caso, la

fascia tricolore del comune di Venezia lascia l’amaro
in bocca se non addirittura una certa rabbia. Dicono
che siano arrivate molte email critiche e che nel-
l’ambito associativo, dove pure si discute da tem-
po, quest’ansia di darsi alla politica non venga co-
munque vista bene. Nessun rifiuto certo, ma l’in-
vito a valutare le eventuali candidature «con mol-
ta cautela e altrettanti vincoli», ecco, questo prevale.
Epperò vengono chiamati in causa anche i partiti
perché poi, in definitiva, sono loro ad offrirle. Ai
tempi di tangentopoli, si ricorda, c’era la rincorsa
ai magistrati in lista «salvo ora lamentarsene».

Per le prossime elezioni amministrative sono quattro i ma-
gistrati che hanno richiesto l’aspettativa per candidarsi, com-
preso il pm veneziano. Rispetto ai novemila italiani, sono co-
munque pochi quelli già eletti. Il problema è soprattutto di
immagine e del danno che casi eclatanti come quello di Cas-
son, che fino a ieri ha svolto un ruolo di primo piano in pro-
cura, può arrecare alla categoria. Il procuratore generale di
Venezia, Ennio Fortuna, ha le idee chiarissime in proposito:
«Se pensa di essere utile alla politica – dice – ha perfettamente
diritto a candidarsi. Faccia politica, ma fino alla fine, non tor-
ni più indietro». La scelta dovrebbe essere insomma «irre-
versibile» e se Casson, come ha detto, intende farla «va be-
nissimo, speriamo che faccia proprio così» conclude Fortu-
na ricordando che altri invece sono andati e tornati.

Sul fatto che l’opzione politica debba diventare definitiva
per una toga, il segretario dell’Anm, Carlo Fucci (di Unicost),
sostiene sia condiviso da molti colleghi. «A me sembra ec-
cessivo – dice però – ma è necessario che ci siano paletti». Il
criterio base da seguire, a suo giudizio, dovrebbe essere quel-
lo della incompatibilità territoriale: non ci si può candidare

alle elezioni amministrative dove si
esercita la giurisdizione. Che è poi quan-
to prevede il testo unificato che andrà in
aula alla camera la settimana prossima.
Eppure, la legge attuale per le ammini-
strative consente addirittura il doppio
mandato, vari i casi di toghe che fanno
anche l’assessore, ultimo il pm di Pal-
mi Adornato. Alcuni avevano avuto, co-
me dire, la “coscienza” di mettersi in
aspettativa salvo richiedere dopo il ri-
entro in ruolo. Da qui la circolare che

giusto domani arriverà, per la seconda volta, in plenum al Csm
e che è stata «molto sofferta», così la definisce Ernesto Aghi-
na consigliere dei Movimenti riuniti, perché ha diviso il con-
siglio. «Attendevamo che intervenisse il parlamento – dice –
ma abbiamo cercato comunque di anticiparlo e limitare gli
effetti negativi disincentivando la scelta del doppio binario».
Non tutti sono proprio d’accordo e la seduta si prevede «mo-
vimentata». A titolo personale, comunque, Aghina conside-
ra «totalmente inopportuna» anche la scelta di Casson.

Il segretario di Magistratura democratica, Claudio Ca-
stelli, tiene a distinguere bene i piani. Un conto sono le ele-
zioni amministrative, un altro le politiche. Sul doppio man-
dato, rimpiange le precedenti leggi elettorali dove erano pre-
viste incompatibilità, obblighi di mandato ed altro. Ora, di-

ce, «c’è l’anarchia» e dunque vanno reintrodotti dei paletti
perché «è intollerabile che un magistrato possa essere an-
che capo dell’opposizione in comune». Però si tratta di ve-
dere come applicare quella che, «piaccia o non piaccia», è
comunque una legge dello stato. Quanto al “caso Casson”,
anche Castelli reputa «inopportuna» la sua candidatura nel-

lo stesso luogo dove ha svolto le funzioni di pm
perché «crea un continuum tra l’attività giudiziaria
svolta e la presentazione per il mandato ammi-
nistrativo».

Malgrado le persone, l’ombra del sospetto può
allungarsi infatti. Servirebbe una riflessione su
come è cambiata la politica «e sulla insufficien-
za di alcune proposte», suggerisce il segretario di
quella Md comunque non toccata, ricorda, da que-
sti casi: l’unico fu quello di Elena Paciotti eletta
europarlamentare nei Ds che però si dimise dal-
la magistratura. Andrebbe trovato comunque, a

suo parere, «un contemperamento» tra l’interesse generale
di poter utilizzare l’esperienza e la capacità anche di questa
categoria con «i maggiori oneri» che ha non potendo, evi-
dentemente, essere paragonata ad altre. Però «in nessun pae-
se – conclude Castelli – c’è il divieto di candidarsi». 

Più tranchant il giudizio di Piero Martello, presidente
dei Movimenti: «Legittima certo la scelta politica di Casson,
ma dovrebbe essere irreversibile. È vero che i magistrati han-
no gli stessi diritti degli altri cittadini, ma hanno anche più
doveri: uno di questi è che nel momento in cui fanno una
scelta politica esplicita, non possono più tornare a indossare
la toga con quella immagine effettiva di indipendenza che
occorre». E nell’ottica del suo rigore, l’rreversibilità dovreb-
be valere anche nel caso di mancata elezione.

Tra le toghe nessun tifo e molte
censure per la scelta di Casson 

Dal Testo unificato, predisposto dall’on.Bressa,
adottato come testo base sull’incompatibilità e ineleggi-
bilità dei magistrati all’esame della camera da lunedì,
pubblichiamo gli articoli relativi alle elezioni ammini-
strative.

Articolo 3. (Modifiche al testo unico delle leggi sull'or-
dinamento degli enti locali, in materia di eleggibilità dei
magistrati alle elezioni amministrative, di ricollocamento
e di rientro in ruolo). 

1. All’articolo 60 del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali sono aggiunti i se-
guenti: 

«Art. 60-bis.– (Disciplina dell'eleggibilità dei ma-
gistrati) – 1. Non sono eleggibili a sindaco, presidente
della provincia, consigliere comunale, provinciale
e circoscrizionale i magistrati – esclusi quelli in ser-
vizio presso le giurisdizioni superiori – che sono as-
segnati a qualsiasi titolo ovvero esercitano le loro fun-
zioni in un ufficio giudiziario ubicato nel distretto
di corte di appello nel quale è compreso il comune
o la provincia per il quale sono indette le elezioni.
Sono altresì ineleggibili i magistrati che, nei due an-
ni antecedenti la data di accettazione della candi-
datura, sono stati assegnati a qualsiasi titolo, ovve-
ro hanno esercitato le loro funzioni, in un ufficio
giudiziario ubicato nel distretto di corte di appello
in cui è compreso il comune o la provincia per i qua-
li sono indette le elezioni. 

2. Non sono in ogni caso eleggibili i magistra-
ti che, all'atto dell’accettazione della candidatura, non
si trovano in aspettativa. (...)

Art. 60-ter. –  1. I magistrati candidati e non elet-
ti – esclusi quelli che prestano servizio presso le giu-
risdizioni superiori – non possono esercitare per un
periodo di cinque anni le loro funzioni nel distret-
to di corte di appello in cui è compreso il comune
o la provincia per i quali si sono svolte le elezioni. 

Art. 60-quater. – (Rientro in ruolo dei magistrati
dopo la cessazione dalla carica). – 1. I magistrati elet-
ti – esclusi quelli che prestavano servizio presso le
giurisdizioni superiori –, una volta cessati dalla ca-
rica, sono ricollocati in ruolo con il vincolo di eser-
cizio di funzioni collegiali per un periodo pari a quat-
tro anni e, nel medesimo arco temporale, non pos-
sono esercitare le loro funzioni nel distretto di cor-
te di appello in cui è compreso il comune o la pro-
vincia per il quale si sono svolte le elezioni». 
Articolo 4. (Modifiche al testo unico delle leggi sul-
l'ordinamento degli enti locali in materia di incompa-
tibilità). 

1. Dopo l’articolo 66 del testo unico delle leggi
sull'ordinamento degli enti locali sono aggiunti i se-
guenti: 

«Art. 66-bis. ( Delle incompatibilità dei magistra-
ti). – 1. Non possono ricoprire la carica di assesso-
re comunale o provinciale, i magistrati che sono as-
segnati a qualsiasi titolo, ovvero esercitano le loro
funzioni in un ufficio giudiziario compreso nel di-
stretto di corte di appello, ovvero nella circoscrizio-
ne di competenza di un tribunale amministrativo
regionale, nel quale è ubicato il comune o la pro-
vincia. 

2. Non possono inoltre ricoprire le cariche di cui
al comma 1 i magistrati in servizio presso le giuri-
sdizioni superiori. 

3. L’incompatibilità di cui al comma 1 si esten-
de anche ai magistrati che, nei due anni antecedenti
la data di accettazione della carica, sono stati asse-
gnati a qualsiasi titolo ovvero hanno esercitato le lo-
ro funzioni in un ufficio giudiziario del distretto di
corte di appello nel quale è ubicato il comune o la
provincia. 

Art. 66-ter. – (Rientro in ruolo dei magistrati do-
po la cessazione dalla carica di assessore comunale o pro-
vinciale). – 1. I magistrati, una volta cessati dalla ca-
rica di cui all’articolo 66-bis, sono ricollocati in ruo-
lo con il vincolo di esercizio di funzioni collegiali per
un periodo pari a quattro anni e, nel medesimo ar-
co temporale, non possono esercitare le loro fun-
zioni nel distretto di corte di appello, ovvero nella
circoscrizione di competenza di un tribunale am-
ministrativo regionale, nel quale ricade il comune
o la provincia nell'ambito della cui giunta hanno ri-
coperto la carica di assessore». 
Articolo 5. (Principi fondamentali in materia di ine-
leggibilità dei magistrati alle regionali e di incompati-
bilità degli stessi a ricoprire le cariche di presidente, mem-
bro della giunta e consigliere regionali). 

1. Le disposizioni recate dall'articolo 8 del te-
sto unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dagli articoli
60, 60-bis, 60-ter, 60-quater, 66-bis e 66-ter del te-
sto unico di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267, come modificati dalla presente leg-
ge, costituiscono princìpi fondamentali in materia
di ineleggibilità alle elezioni regionali e di in-
compatibilità tra la funzione di magistrato e la ca-
rica di presidente, di componente della giunta e
di consigliere regionale.

Le elezioni regionali si avvicinano, e gli elettori ini-
ziano ad avere le idee chiare sui candidati da scegliere

quando saranno chiamati alle urne. Dopo l’equilibrio che
ha caratterizzato i mesi scorsi, il Lazio, regione fonda-
mentale per la contesa elettorale di aprile, sembra svol-
tare a sinistra. È quanto emerge da un sondaggio Ci-
se/Doxa pubblicato ieri dal Sole 24ore. A Piero Marraz-
zo, candidato dell’Unione, viene assegnato il 47,6% dei
consensi, mentre a Francesco Storace il 43,1%. A inci-
dere sulle sorti del voto laziale è anche la candidatura
di Alessandra Mussolini. La leader di Alternativa Sociale
si attesterebbe infatti intorno al 9%, anche se solo il 25%
dei sui potenziali elettori si dichiara certo di non cam-
biare idea. In realtà le stime danno in prospettiva il ter-
zo incomodo delle elezioni regionali del Lazio intorno
al 5%. 

L’attuale margine di quattro punti percentuali ras-
sicura Piero Marrazzo, che legge nei dati del sondag-
gio «lo stesso clima che si può rilevare viaggiando nel-
la nostra regione», tanto più che «si tratta di una rile-
vazione statistica che non abbiamo commissionato noi,
ma realizzata dal più autorevole giornale di economia
italiano». 

Diversa la considerazione che Storace ha del Sole,
«oggi ci ho incartato le uova», ha dichiarato, fedele al
suo personaggio, rispondendo a chi gli chiedeva di
commentare le percentuali.

Se continuiamo a scorrere i dati, si legge che il gra-
dimento personale dell’uscente presidente della regio-
ne tampona la perdita di consensi di un centrodestra in

caduta libera. La coalizione che appoggia Storace è in-
fatti intorno ad un misero 43,2%, contro il 50,1% del
centrosinistra. Oltre il 50% di coloro che dichiarano che
voteranno Storace, lo faranno per le sue “qualità per-
sonali”, più che per la fiducia nella sua area politica. Ne
è prova la quotazione della Lista Storace che, racco-
gliendo i voti in uscita dai partiti del centrodestra, si at-
testa intorno al 10% dei consensi.

A destra infatti se Alleanza nazionale (pur in fles-
sione) tiene botta, Forza Italia crolla: 11,2% contro il 17,5
ottenuto alle elezioni europee dell’anno scorso e il 21,5
delle regionali del 2000. Deprimente anche il 3,1% as-
segnata all’Udc, vittima del richiamo dei voti moderati
esercitato dalla Lista Storace. Dall’altra parte Uniti nel-
l’Ulivo è dato al 28,6%, Rifondazione comunista intor-
no al 9% e la Lista Marrazzo al 7%.

Interessante anche la distribuzione demografica

dei votanti. Tra gli elettori di Alessandra Mussolini pre-
valgono le donne, la provincia e i disoccupati; per Pie-
ro Marrazzo c’è un netto predominio nell’area romana
e la maggior parte degli elettori di Francesco Storace è
di sesso maschile.

Intanto le iniziative elettorali vanno avanti. Ieri, 8
marzo, Piero Marrazzo e le candidate del centrosinistra
hanno incontrato le donne romane. E proprio due don-
ne, Silvia Costa e Luigina Di Liegro, saranno le capoli-
sta di Uniti nell’Ulivo e della Lista Marrazzo. E non sa-
ranno le sole a rappresentare un valore aggiunto per il
centrosinistra. Secondo la Costa, Uniti nell’Ulivo «non
ha voluto dipingere di rosa la lista per le regionali del
Lazio facendo una mera operazione di maquillage, ma
ha scelto un insieme di donne che possano vantare com-
petenze e professionalità di alto profilo, sia all’interno
delle istituzioni che nella società civile». (luca faenzi)

Lazio, il centrodestra in caduta libera. Marrazzo
sale nei sondaggi e arriva al 50 per cento

Ultime battute parlamentari per il
decreto legislativo di attuazione

della legge che tutela gli acquirenti di
immobili. Lo scorso agosto è stata ap-
provata dal parlamento la legge 210
(primo firmatario Lino Duilio della
Margherita) che introduce impor-
tanti novità nell’ordinamento italiano
in materia di fallimenti di imprese
edili, delegando il governo a emana-
re un decreto legislativo rispettando
una serie di principi direttivi contenuti
nella stessa 210. La commissione
giustizia della camera, relatore è il de-
putato diellino Giuseppe Fanfani, da-
rà nei prossimi giorni il proprio pa-
rere sul decreto del governo.

Ottantadue famiglie al giorno si
ritrovano coinvolte nel fallimento del-
l’impresa costruttrice. Spesso sono

giovani coppie che hanno avuto tut-
te le garanzie richieste; anche da par-
te delle banche hanno ricevuto l’assi-
curazione che i loro soldi erano in una
botte di ferro. Ma in caso di falli-
mento dell’impresa costruttrice prima
della “legge Duilio” gli acquirenti,
che avevano versato una parte del pa-
gamento, non erano garantiti in nes-
sun modo, perdendo casa e soldi. Il
danno e la beffa. La banca poteva
vendere all’asta le case, in parte già pa-
gate dagli acquirenti; il rischio di im-
presa era così scaricato tutto sulle fa-
miglie. «L’approvazione della legge è
avvenuta grazie alla collaborazione
della maggioranza e del governo – ha
detto Duilio ieri alla camera -. Gli in-
teressi in gioco erano molti e le tra-
versie parlamentari che hanno por-

tato all’approvazione della legge lo
dimostrano. Certo la soluzione a cui
siamo arrivati è parziale, ma non per
questo insoddisfacente e mette un mi-
nimo di ordine nei fallimenti im-
mobiliari che rappresentano, in tota-
le, una realtà paragonabile al falli-
mento della Parmalat». Hanno con-
tribuito alla stesura del provvedi-
mento anche le associazione dei co-
struttori edili, degli inquilini, delle
banche. Un ruolo importante lo ha
avuto il Conafiche raccoglie famiglie
coinvolte in crack immobiliari.

La novità principale introdotta
dalla 210 è l’obbligo per l’impresa co-
struttrice di presentare una fideius-
sione pari al 100% della somma ver-
sata dagli acquirenti. Il 4 per mille di
queste fideiussioni sarà utilizzato per

finanziare il fondo di solidarietà per
la vittime dei fallimenti negli anni
scorsi. Diventa obbligatorio anche la
polizza di assicurazione decennale,
dalla fine dei lavori, per la copertura
dei danni materiali all’immobile. Il
prezzo delle case, garantiscono i co-
struttori, non aumenterà per effetto
della nuova legislazione. «Abbiamo
messo insieme i vari interessi – ha sot-
tolineato Michele Vietti, sottosegre-
tario alla giustizia che ha collaborato
al provvedimento –. Quelli dei co-
struttori, degli acquirenti e delle ban-
che. I vari interessi sono stati combi-
nati insieme dalla politica».

Dietro ai fallimenti immobiliari
spesso si nascondono dei veri e pro-
pri drammi. Paradossalmente in Ita-
lia era più tutelata la seconda casa che

non gli acquirenti del primo immo-
bile. La nuova legislazione, approva-
ta in maniera bipartisan in parla-
mento, copre una lacuna nell’ordi-
namento italiano che esponeva 200
mila famiglie ai rischi dei fallimenti
delle imprese edili e regolamenta un
flusso di soldi pari a 30 miliardi di eu-
ro l’anno. «Con questa legge l’Italia è
più civile – ha detto Duilio -. Non era
ancora possibile tollerare una situa-
zione così grave. Gran parte delle fa-
miglie coinvolte nei fallimenti sono
giovani che acquistano la prima casa
con l’aiuto della famiglia, investendo
i risparmi di una vita». I tempi per l’ap-
provazione del decreto legislativo so-
no molto stretti; entro Pasqua il prov-
vedimento dovrebbe entrare in vigo-
re definitivamente. (filippo paoli)

Fucci (Anm): 
candidatura
incompatibile
nello stesso
territorio della
giurisdizione

Fortuna, pg 
di Venezia: ha
diritto a fare
politica purché
non torni come
altri indietro

«Bisogna che le donne abbiano più peso in politica
e questo dipende anche da me». Il leader
dell'Unione Romano Prodi, in occasione dell'8
marzo torna ad affrontare la questione del ruolo
delle donne in politica. «Più peso vuol dire – ha
spiegato il Professore – ricoprire ruoli di maggiore
responsabilità». Devono essere le donne a ricoprire
una parte consistente delle responsabilità più

elevate della repubblica italiana. L’Italia in questo è
molto indietro rispetto ai paesi europei e anche – ha
aggiunto Prodi – a qualche paese africano». A
Brescia, mentre era a una manifestazione elettorale
a sostegno di Riccardo Sarfatti, il candidato del
centrosinistra alle prossime elezioni regionali in
Lombardia, Prodi si dice convinto che le regionali
«avranno esiti buoni buoni».

«Le donne devono ricoprire ruoli di maggiore responsabilità»

I L R I T A R D O D E L L ’ I T A L I A S E C O N D O P R O D I

Ecco quando
un magistrato
è ineleggibile

IL PDL BIPARTISAN

Ultime battute parlamentari per la legge che tutela le famiglie 
che acquistano una casa dai fallimenti delle ditte costruttrici
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La Germania
dai conti in passato
ai conti col presente

CALLISTO

COSULICH

Diceva Engels che, per capire l’evoluzione
della Francia postnapoleonica, meglio era

leggersi la Comédie humaine di Balzac, che non
un saggio storico, per quanto approfondito, sul-
l’argomento. Passando dal linguaggio letterario
a quello cinematografico, potremmo dire con al-
trettanta certezza che, per capire un’epoca, val più
un film di finzione che un film d’inchiesta o un
documentario, per non parlare dei cinegiornali
di attualità. Sempre che sia realizzato a regola
d’arte, come ovvio.

Lo aveva intuito perfettamente Bernardo
Bertolucci all’epoca de Il conformista, quando do-
vette rievocare la Francia al tempo del Front po-
pulaire. Aveva a disposizione un intero magaz-
zino di cinegiornali e di documentari d’epoca; ma
preferì i film coevi di Carné, Duvivier e Renoir,
passati sotto l’etichetta del réalisme poétique.

A maggiore ragione potremmo applicare
l’affermazione di Engels a Heimat di Edgar
Reitz, la «commedia umana tedesca», di cui sta
uscendo il terzo e, probabilmente, ultimo ciclo,
composto da sei nuovi film.

Tra l’altro si tratta di un caso che non ha pre-
cedenti nella storia del cinema. L’autore ha spe-
so trent’anni della propria vita, per portare a ter-
mine l’impresa, consistente in tre cicli di com-
plessivi 30 episodi, ciascuno dei quali ha la du-
rata classica di un lungometraggio. Il primo ci-
clo, sottotitolato Una cronaca tedesca, era com-
posto da II episodi, che spaziavano dagli anni ’20
agli ’80, e venne paragonato a I Buddenbrock, ven-
ne cioè definito qualcosa di simile a un roman-
zo dalle finalità e ambizioni pari a quelle espres-
se da Thomas Mann, ma con personaggi e luo-
ghi diversi: un borgo del sud-ovest al posto di Lu-
becca, l’ambiente contadino invece di quello al-
to-borghese.

Il secondo ciclo nasceva da una costola del
primo, era sottotitolato Cronaca di una giovinez-
za e raccontava le esperienze accorse a un per-
sonaggio del primo ciclo durante gli anni ’60,
quando, conseguita la maturità e rimasto delu-
so da un infelice storia d’amore, aveva deciso di
lasciare il borgo natale, per trasferirsi a Mona-
co, dove avrebbe potuto più facilmente sviluppare
il proprio talento musicale. Nonostante si svol-
gesse nell’arco di un solo decennio, un sesto ri-
spetto alla durata del primo, il secondo ciclo ave-
va una lunghezza quasi doppia, di conseguen-
za, indugiava più sull’analisi dei sentimenti che
sul racconto dei fatti. Perciò si preferì compararlo
alla Recherche proustiana, piuttosto che a uno dei
capolavori della narrativa realistica.

Comunque sia, i due cicli di film avevano
consegnato alla storia un ritratto della Germania
quale nessuna opera letteraria nel contempo
era riuscito a dare, confermando la convinzione,
ormai piuttosto diffusa, che il cinema sia stato,
non l’arma più forte, come diceva Mussolini, ma
l’arte più importante, come diceva Lenin (se è an-
cora lecito nominarlo), del Novecento; il “seco-
lo breve”, secondo la teoria dello storico Eric Hob-
sbawn.

Il loro secondo effetto fu quello di togliere evi-
denza al resto della produzione cinematografi-
ca tedesca.

L’impresa di Reitz li aveva investiti come un
fiume in piena, sottraendogli una quantità co-
spicua di argomenti, a cominciare da quello
principe: raccontare senza riserve mentali il pro-
prio passato. Nessuno aveva avuto il coraggio di
dire che gli anni di Hitler furono per i tedeschi
gli anni dei sogni e delle utopie. Lo fece Reitz nel
primo ciclo, sottotitolato, Una cronaca tedesca,
senza avere l’aria di dimostrare alcunché, senza
demonizzare chicchessia.

Nessuno prima di lui aveva avuto il coraggio
di descrivere la follia del sessantotto tedesco, che
suscitò un’altrettanto insana voglia di repressio-
ne. Lo fece negli ultimi episodi del secondo ci-
clo, che ci ricordarono l’intuizione espressa nel
1943 da Giaime Pintor in un saggio rimasto tra
le sue carte inedite: «Nessun popolo è più vici-
no a quello americano per la giovinezza del san-
gue e il candore dei desideri e nessun popolo ce-
lebra con parole tanto diverse la propria leggenda.
Le vie della corruzione e quella della purezza so-
no anche qui paurosamente vicine; ma una con-
tinua follia trascina i tedeschi fuori della loro stra-
da, li opprime in avventure disumane e diffici-
li». Il secondo ciclo di Heimat era lo specchio di
questa follia.

Ora siamo al terzo ciclo, dove Reitz raccon-
ta l’ultimo decennio del Novecento o, se volete,
il primo dopo il “secolo breve”.

Cronaca di una svolta epocale, lo ha intito-
lato, dando implicitamente ragione a Hob-
sbawn. La “svolta epocale”, che per la Germa-
nia ha significato la riunificazione, per il mon-
do la fine del bipolarismo tra Usa e Urss. Gli
stessi personaggi dei primi due cicli, la loro vi-
ta privata di fronte al nuovo assetto mondiale.
Stavolta Reitz affronta il compito più difficile:
fare i conti, non con un passato consegnato al-
la storia, bensì con un presente calato nella più
confusa delle attualità.

ENRICO LETTA

SEGUE DALLA PRIMA

E soprattutto, come è da ritenere, dobbiamo  de-
cidere insieme come l’Italia può specializzarsi
sull’industria di qualità. Sullo sviluppo dell’in-
novazione e delle eccellenze. È da riprendere qui
il richiamo sempre più disperato che da tem-
po sta facendo il segretario generale della Cisl
Savino Pezzotta a favore di un rilancio di luo-
ghi e di tavoli nei quali ognuno possa dare il suo
contributo a questa discussione fondamentale.

2) Perché si possa parlare seriamente di pa-
triottismo economico, in Italia è necessario
unire quest’ultimo ad un approccio chiara-
mente aperto al globale. Patriottismo non è si-
nonimo di grette chiusure, di protezionismi ba-

sati sui dazi e di orizzonti meramente valligia-
ni. 

3) Il nostro paese deve uscire dalla depres-
sione psicologica nella quale è caduto. La logi-
ca delle aspettative decrescenti che da troppo
tempo condividono le generazioni che oggi so-
no attive nella vita del paese deve trovare risposte
efficaci. Va iniettato un nuovo clima di fiducia
e questo passa attraverso un grande impegno
a una ridefinizione del welfare state. Esso ap-
pare ancora oggi costruito sull’Italia degli anni
Sessanta, un’Italia con tanti figli, scarsità di la-
voro femminile e centralità della famiglia tra-
dizionale. Il welfare di oggi deve concentrarsi
sui giovani lavoratori precari, sugli asili-nido che
mancano, sulle pensioni e i servizi sociali trop-
po scarsi per una popolazione che si fa sempre
più anziana.

4) Il cambiamento che è avvenuto in que-
sti ultimi anni è talmente improvviso e violen-
to nelle sue conseguenze che solo attraverso una
grande duttilità e adattabilità l’Italia può af-
frontarlo. Un paese che è stato tradizional-
mente di avvocati e letterati deve capire che, co-
me giustamente sottolinea Francesco Giavaz-
zi, senza ingegneri e matematici non ha futu-
ro. Questo vuol dire formare più giovani italia-
ni in queste materie e attrarre più immigrati
esperti in questi settori. Ma per fare questo c’è
bisogno di scelte rapide e drastiche. 

5) Solo una corretta interpretazione del fe-
deralismo e della sussidiarietà possono far ri-
mettere le cose al giusto posto. La devolution ap-
plicata a ogni dominio e a ogni settore della pub-
blica amministrazione e delle politiche econo-
miche sta diventando un minus nella capacità

competitiva del paese. Sussidiarietà vuol dire che
le politiche devono essere fatte ai giusti livelli;
con un mondo che è salito di dimensione di sca-
la, se alcune cose devono scendere al livello di
competenze locali, altre, dall’internazionaliz-
zazione della nostra economia alle politiche di
rafforzamento del turismo e alla promozione
fieristica, devono trovare un livello nazionale più
forte e capace di guidare. 

È stridente affiancare una discussione così
alta come quella aperta da Padoa Schioppa con
il cosiddetto decreto sulla competitività che il go-
verno si appresta a varare. Ma siccone questo
l’agenda politica ci propone, su questo dobbia-
mo ragionare. Ed è evidente come di fronte a
sfide così elevate, la modestia e la burocratez-
za delle risposte del governo appare in tutta la
sua evidenza.

PAOLA GAIOTTI DE BIASE

SEGUE DALLA PRIMA

Al momento dell’approvazione del-
la legge si disse da molti che co-
munque ci si poteva poi tornare su;
chiunque ha seguito il suo iter sa
benissimo che il “lungo e appro-
fondito dibattito” svoltosi in parla-
mento è stato segnato, come tanti
in questa legislatura, dalla ormai
consueta dittatura della maggio-
ranza, da un’umiliazione conti-
nuata del lavoro del parlamento, da
un’ arroganza e da un cinismo la-
mentati da molti parlamentari del-
la Margherita, dagli esperti invita-
ti alle inutili audizioni, da un’opi-
nione pubblica, forse molto selet-
tiva su questi temi ma appassio-
nata. Soprattutto ciò che è stato re-
spinto a destra è stato ogni sforzo
di mediazione, su un tema che lo
esigeva, ancora una volta, per crea-
re un quadro etico condivisibile e
comune, un approccio utile alla
ricerca e all’ascolto, un risultato
rispettoso della realtà. L’unica con-
cessione è stata quella relativa al-
la ammissione delle coppie di fat-
to di lunga convivenza. 

Avendo seguito, con partecipa-
zione il lavoro egregio di Tonini al
senato per non dire dei tanti altri
in entrambi i rami del parlamento,
ciò che mi sembra giusto dire è che,
invece, il centrosinistra ha dato
prova di una disponibilità in que-
sto senso, di uno sforzo unitario se-
gnato insieme dal realismo politi-
co e dalla concretezza legislativa. Le
proposte di Tonini, un cattolico
inattaccabile per la sua coerenza,
assai severe e esigenti (una linea
confermata anche nella scelta dei
quesiti referendari che sono poi
anche i divieti che restano nel testo)
anche nei confronti delle posizio-
ni libertarie e radicali che punta-
vano a cancellare ogni vincolo, non
solo non hanno avuto udienza ma
il fatto singolare che tutto il grup-
po Ds le abbia accolte, è stato per-
fino criticato come un segnale di

comportamento bulgaro, non co-
me interiorizzazione di un’ esi-
genza di dialogo anche sul terreno
etico. Questa esigenza, proprio in
nome della fecondità civile delle di-
verse culture politiche, delle diver-
se filosofie di vita che lo costitui-
scono, è per il centrosinistra insie-
me un’esigenza politica e una que-
stione in cui si decide della sua
identità vera, del suo non essere
somma di ideologie chiuse ma fer-
mento di nuova ricerca. In realtà il
tempo dell’informazione e della ri-
flessione doveva essere quello par-
lamentare e non lo è stato. Anche
questo diverso modo di concepire
il lavoro parlamentare, ma, ancor
meglio, la politica tout court e il rap-
porto fra etica e politica, è in gioco
in questo scontro referendario e do-
vrebbe trasmettere la radicale al-

ternatività fra questa maggioranza,
che è come un incontro fra atei de-
voti e libertari servili, e l’alleanza co-
struita, faticosamente ma senza al-
ternative, intorno all’Ulivo. 

Ma veniamo al voto, per quan-
to mi riguarda ho già illustrato la
mia scelta di quattro “si”, nei que-
siti che rimandano alla natura del-
l’embrione e in quello sulla fecon-
dazione eterologa, che sono i pun-
ti di debolezza della legge.

Tre quesiti sono legate alla gros-
sissima questione sulla natura del-
l’embrione, per cui in gli esperti
usano più vocaboli, da oolite a zi-
gote, da morula a embrioblasto,
secondo i tempi della sua matura-
zione. Non è in questione il prin-
cipio irrinunciabile del rispetto del-
l’embrione e della sua dignità fin
dal concepimento; ciò che conta è
che l’espressione “rispetto del-
l’embrione” non sia parola vana e
generica. Esso si esprime sia come

rispetto dell’unicità del disegno ge-
netico che lo caratterizza e ne farà
una persona ed ha la sua traduzio-
ne legislativa decisiva non conte-
stata nel divieto della clonazione,
sia come garanzia di precondizio-
ni accettabili per il futuro bambino,
anche questo ampiamente previste
come si è detto e non messe 

In realtà prima di parlare di
“persona” e di rifiutare l’espressio-
ne che a me pare più corretta di
“potenzialmente persona”, si do-
vrebbe tenere conto di ciò che ci di-
ce non la patologia o la terapia del-
la riproduzione ma lo stesso pro-
cesso riproduttivo fisiologico nor-
male. Fra il concepimento e l’im-
pianto nell’utero materno leggo (da
incompetente) che solo il 15-20%
dei concepiti vincerà la difficile sfi-
da dell’annidamento nell’utero che

apre la via
alla sua
crescita, e
di questi
una certa
p e r c e n -
tuale por-
terà a due

o più embrioni. Si può parlare dav-
vero, su queste basi, di tutela pub-
blica del diritto alla vita, una tute-
la che la natura stessa sembra non
prendere in considerazione e non
ci consente comunque di esercita-
re? Una tutela che si scontra con
quella che appare, e provviden-
zialmente è, un durissima logica
selettiva, severa almeno quanto la
scelta proposta dai medici di non
impiantare embrioni malati?

Il quesito, più delicato e proble-
matico per la fecondazione eterolo-
ga. È legato all’aumento della steri-
lità maschile che rende il ricorso a
questa tecnica una condizione ob-
bligata per troppe coppie e il suo di-
vieto totale un sostanziale svuota-
mento della logica della legge. Ma
va respinto il disagio, di origine mo-
ralistica, che produce in taluni («Sa-
rebbe come fare l’amore col posti-
no» ha detto la Mussolini); qui non
c’è nessun adulterio in atto, c’è un

progetto d’amore deciso insieme
dai due partner, un impegno soli-
dale, un desiderio condiviso, assi-
milabile semmai all’adozione. Que-
sta critica in realtà esaspera quello
che è uno dei limiti della feconda-
zione assistita e cioè il ritorno al-
l’enfasi sul sangue, sull’eredità ge-
netica, che la fa preferire all’ado-
zione. Certo sarà bene prevedere
nella nuova legge che pur dovrà co-
munque venire, che questa predi-
sposizione comune sia verificata e
garantita, che sia vagliata. Sono su-
perabili, attraverso questo vaglio
iniziale e una preparazione ade-
guata, le obiezioni che temono gli ef-
fetti di un’asimmetria di rapporti fra
i coniugi in conseguenza del diver-
so rapporto di sangue. Devono po-
ter essere governati, utilizzando le
esperienze straniere, gli equilibri
fra la difesa dell’anonimato dei do-
natori, e il diritto ad essere infor-
mato, se medicalmente necessario,
delle sue ascendenze genetiche da
parte del futuro soggetto. Si tratta in-
somma di sottoporre l’ammissione
della fecondazione eterologa a una
verifica, non di proibirla.

Questa mia personale dichia-
razione era necessaria per la chia-
rezza del mio discorso. Ciò non to-
glie che io rispetti pareri diversi sui
singoli quesiti e non ne riconosca
la piena legittimità, se formulati
con attenzione alle loro conse-
guenze; così come rispetti la scel-
ta dell’astensione, che la legge sul
referendum prevede e regola di
fatto come effetto nella definizio-
ne del quorum. Ma altra cosa è
un’astensione dovuta a incertezza
o indifferenza per l’iniziativa refe-
rendaria, altra quella dovuta a una
passione politica dichiarata, a uno
schierarsi, a un doppio “no” che sa
di non poter contare su una mag-
gioranza. In realtà non è vero che
«non votare lascia aperto un con-
fronto di merito» perché gli esiti
del referendum influenzeranno il
futuro della normativa legislativa,
nel senso di congelarla, anche e più
che mai nel caso di un suo falli-

mento. Appare assai più corretto
scegliere allora, entro il voto refe-
rendario, il “no” o l’astensione, a se-
conda delle proprie convinzioni e
semmai un voto differenziato e
articolato, proprio per poter in-
fluenzare, con consapevolezza di
merito, e conoscenza di numeri
reali, il futuro.

Ma due considerazioni sup-
plettive mi pare di dover fare, con-
sapevole della rilevanza politica di
questo passaggio negli equilibri
politici italiani.

Si può cancellare o attenuare, e
nel pieno del lungo periodo eletto-
rale che ci sta davanti, il segnale po-
litico di questa vicenda, la diffor-
mità radicale, di cui dicevo all’ini-
zio, fra prassi parlamentare e con-
cezione della politica che divide in
radice maggioranza e opposizio-
ne? Si può cancellare o attenuare la
diversità radicale del vivere il rap-
porto coscienza laica e coscienza
cattolica che caratterizza l’intreccio
fra la culture della destra, fra indi-
vidualismo esasperato, tradiziona-
lismo becero e voto di scambio cat-
tolico, e le culture del centrosini-
stra, alla ricerca di nuove risposte
alle sfide del nostro tempo? 

Soprattutto – ma è tema che ri-
chiederebbe ben altro spazio – non
si può rimuovere il fatto che i cat-
tolici democratici o aprono una
stagione, dopo De Gasperi e Mo-
ro, di ulteriore maturazione della
loro laicità politica, di quella laici-
tà che non è contraddizione ma
compiutezza della loro ispirazione,
o davvero perderanno la leadership
ideale che, malgrado tutto, hanno,
io ritengo, conservato in questa
lunga stagione di transizione, dal-
la battaglia referendaria alla na-
scita dell’Ulivo. Se qualcosa ha
contribuito ad attenuare il ruolo del
cattolicesimo democratico in Italia
non è forse stato proprio l’atte-
nuarsi del riconoscimento conci-
liare della autonomia della politi-
ca per privilegiare il rapporto di
vertice diretto fra la chiesa e i po-
teri dello stato?

Quando è stata approvata la legge si disse che 
ci si poteva tornare su: ma il dibattito è stato
segnato dalla dittatura della maggioranza

Libero, il giornale che ragiona con il portafoglio
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Il giorno dopo
«L’Italia finanzia l’industria dei se-
questri». Apertura polemica del
Riformista. Più di 190 stranieri
sono stati rapiti in Iraq nell’ulti-
mo anno. Almeno 13 rimangono
ancora nelle mani dei loro rapi-
tori. Una trentina sono stati uc-
cisi. Il resto è stato liberato, la
maggior parte dietro il paga-
mento di un riscatto. Sono nu-
meri, racconta il giornale diretto
da Antonio Polito, raccolti a Bag-
dad da Todd Pittman dell’Asso-
ciated Press. Un’industria fio-
rente, insomma, al cui bilancio ha
contribuito anche l’Italia (e in ul-
tima istanza il contribuente) per
una somma non indifferente, cir-
ca 12 milioni di dollari: «L’indu-
stria dei sequestri serve sia per te-
nere accesi i riflettori sia per ali-
mentare le finanze» della “guer-
riglia baathista”. Naturalmente,
«una forte componente di crimi-

nalità comune si fa spacciare per
guerriglia  e partecipa a questo
mercato degli occidentali». La ri-
cetta, per il Riformista, è sem-
plice: «L'unico modo per neutra-
lizzarla è non paga-
re». L’Italia ha sempre
seguito una linea di-
versa ma l’interroga-
tivo è pesante: «C’è al-
tro modo per spezza-
re questo orrendo cir-
colo vizioso?». Sul
Messaggero, Gaeta-
no Quagliariello ascol-
tato consigliere di
Marcello Pera, insiste: non è più
tempo di pagare riscatti. Italia e
Francia, sostiene Quagliariello,
sono gli unici due Paesi ancora
disponibili a pagare riscatti per i
loro cittadini rapiti e questa linea
non è ben vista «dagli altri paesi
impegnati in Iraq. Innanzitutto
da quelli più esposti che, per que-
sto, pagano in vite dei loro solda-
ti il rimpinguamento delle casse
dei terroristi». Quagliariello ri-
esce in un piccolo capolavoro. In

tutto il suo commento non cita
mai – esplicitamente – gli Stati
Uniti o l’amministrazione Bush
o i soldati Usa presenti sul terri-
torio. Meglio non disturbare il

manovratore?
Si tuffa nella po-

lemica Libero. Giu-
liana Sgrena «ci ha
preso tutti in giro». È
«un grande imbro-
glio». «Forse, la si-
gnora stava bene do-
v'era. Forse abbiamo
sbagliato a mettere
mano al portafoglio

per avere in cambio insinuazio-
ni», sostiene Vittorio Feltri. Ecco
fatto, gli aedi delle campagne qua-
lunquiste hanno trovato un ar-
gomento vincente per andare drit-
to alla pancia del paese: quello dei
quattrini. D’altronde la cartina di
tornasole di Libero è la campagna
per Oriana Fallaci senatore a vi-
ta. «Nessuno meglio di lei – scri-
ve a questo proposito Michele
Serra su Repubblica – ha dato vo-
ce (con moltissimi decibel) al pen-

siero di maggioranza, ivi com-
presi i luoghi comuni di succes-
so in materia di “mamma li tur-
chi”, primato civile e morale del-
l’Occidente e compagnia bella».
Benissimo la sua nomina a se-
natore a vita, dunque: «A furor di
maggioranza rumorosa».

Domande senza risposte
Possibile che a sbagliare sia sta-
to solo Nicola Calipari? È il que-
sito che si pone Andrea Purgato-
ri –  uno che di inchieste scomo-
de se ne intende (Ustica, per ci-
tare la più famosa) – su l’Unità.
«Possibile che abbia commesso
un errore laddove in altri sei casi
su otto aveva fatto girare alla per-
fezione la complessa macchina
della mediazione e del rilascio?
Possibile. Oppure (...) ha ragione
il generale Pollari a indignarsi
con rabbia perché chiudere la fac-
cenda con questa risposta sem-
plicistica sarebbe appunto incre-
dibile». No, non è un incidente,
consorda sul manifesto Luciana
Castellina che risponde alle criti-

che di questi giorni indirizzate al
quotidiano di via Tomacelli: «Tra
il crimine deliberato e l’inciden-
te ci sono una gamma di altre pos-
sibili opzioni (compresi gli osta-
coli che gli americani frappon-
gono al riscatto degli ostaggi)». I
soldati americani hanno sparato,
spiega Castellina, «perché in Iraq
sparano – per colpire chi è a bor-
do e non alle ruote – come faces-
sero il tiro al piattello. (...) È que-
sto atteggiamento ad essere deli-
berato ed è la cifra – centinaia ma
forse migliaia – di altri disgraziati
sconosciuti, per lo più iracheni,
che sono stati ammazzati nello
stesso modo, a impedire di defi-
nire quanto è accaduto un inci-
dente». Non è una casualità,
«bensì una norma». Per ogni “in-
cidente” – ovvero gli iracheni uc-
cisi “per errore” ai check point – il
risarcimento è di 2.500 dollari
(copyright Washington Post) scri-
ve Repubblica che sottolinea:
«Così la morte di Calipari fa ri-
emergere i casi con vittime ira-
chene».

L’astensione è un errore politico

Qual è la sfida dell’Italia?
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La Las Vegas
dei candidati
I 6X3 campeggiano ovunque. La macchina
elettorale dei doppiopetto inossidabili, sorri-
so incluso, nuovamente propina signori at-
tempati che promettono quello che mai po-
tranno mantenere. Malgrado i tempi duri per
il politico professionista, proliferano come
funghi i candidati perenni. Come un mestiere
imparato. C’è chi ricicla i partiti, chi, invece,
ricicla manifesti avanzati dalle tornate elet-
torali provinciali di un passato prossimo per
avventure ad improbabili successi nelle re-
gionali. 
In Campania sono novecentosette i pa-
pabili per solo settanta poltrone da consi-
gliere regionale. Dai, uno su tredici ce la
fa! Listini e listoni fra quello del governa-
tore, i partiti, gli esclusi che diventano in-
clusi in civiche aggregazioni. La trasver-
salità si gioca a tutto campo, in prima per-
sona. Addirittura c’è chi aveva già stampato
il manifesto da candidato, senza il parti-
to, per poi ritrovarsi con un altro simbo-
lo sovrapposto, all’ultima ora. 
6X3 addirittura abusivi, a Napoli, dove ci si
scusa per il ritardo della designazione, ma non
certamente per aver occupato indebitamen-
te lo spazio per altra pubblicità. Ma la Las Ve-
gas dei candidati politici, in cerca di facile glo-
ria, stride con la povertà delle quotidiane di-
menticanze della vita di ognuno. Dove fini-
sce la tanta auspicata società civile nei parti-
ti, quando decadono i margini di civiltà nel-
la società per un protagonismo che, spesso,
mira a lauti compensi e rendite vitalizie del-
la pensione conquistata a vita. Sempre più po-
tere allo stato puro, sempre meno politica per
democrazia. Nulla di nuovo all’orizzonte…

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Perché un cristiano
dovrebbe votare Vendola
A POCHI giorni dalle consultazioni regionali,
vorrei, dare il mio contributo ad una valuta-
zione sul voto cattolico per Nichi Vendola.  Mai
come in questi ultimi anni i cittadini hanno
avvertito sulla propria pelle gli effetti delete-
ri di un governo. L’amministrazione Fitto, in
unità di intenti con il governo nazionale di
centrodestra, ha fallito, su questo si può e si
deve essere concordi; ora, tocca al popolo pu-
gliese decidere se cambiare rotta o proseguire
lungo questa deriva politico-sociale.
Uno degli interrogativi che più è sentito dal
cristiano, stanco di Fitto ma dubbioso su un
cambiamento troppo a sinistra, è: «Perché un
cristiano dovrebbe votare Vendola?»
A mio parere invece ci si dovrebbe porre un’al-
tra domanda: «Perché un cristiano non do-
vrebbe votare Vendola?». Diciamocelo chia-
ro, Fitto si fa scudo di una sua ipotetica sto-
ria di ispirazione “cristiana”, ma nelle scelte
e nelle opere del governo di questo centro-
destra…. Lavoro, occupazione, ambiente, ser-
vizi sociali e sanitari, industria, agricoltura,  le-
galità, c’è stato un fallimento.. Il buon cristiano
si vede dalle opere. È su queste basi che bi-
sogna decidere. Ebbene, se partiamo da que-
sto presupposto, la scelta diventa una e sola:
Nichi Vendola.
Da persona di fede, praticante io penso che
noi cristiani abbiamo il dovere di dimostra-
re che il Vangelo è sostanza e non forma, che
è vita concreta e non parole, che è cambia-

mento rivoluzionario e non conservatori-
smo. O si è cristiani sino al midollo o non lo
si è, non c’è via di mezzo che tenga. Ebbene,
non credo di essere blasfemo se dico che Ni-
chi Vendola è stato ed è un cristiano nelle ope-
re. Lo dice la sua storia, lo dice il suo presen-
te; se poi ci fa paura il colore della sua tesse-
ra (ormai la destra non ha altro strumento per
portare a se i voti dei cattolici se non quello
di rispolverare il vecchio fantasma comuni-
sta), il cristiano è colui che non ha paura.
Penso che un cristiano debba votare Ven-
dola perché Vendola ama la Puglia e la Pu-
glia – uso le parole di Don Ciotti – «ha as-
solutamente bisogno di quell’attenzione e
passione che lo contraddistingue»; deve
votare Vendola perché Vendola è oggi il por-
tatore di una speranza per gli ultimi, per le
famiglie, per i giovani, per i bambini, per
la nostra terra; un cristiano deve votare

Vendola per il riscatto del sud, perché Ven-
dola è un sognatore e come diceva don To-
nino Bello «i sogni diurni si realizzano
sempre»; un cristiano deve votare Vendola
perché è la scelta più in sintonia con i pro-
pri ideali.

PIERPAOLO DI BELLO

Maggioritario
o proporzionale?
MI STO sto convincendo sempre di più cir-
ca l’errore compiuto quando si è spinto l’ita-
liano a scegliere il sistema maggioritario il-
lustrandogli quanto questa scelta sarebbe
stata fondamentale per una maggiore effi-
cienza e per una minore corruzione. A dieci
anni da quella data (per favore non diamo col-
pe al restante 25% di proporzionale rimasto)

possiamo dire che nessuno dei due obiettivi
è stato raggiunto (non diamo responsabilità
di questo né a Prodi né a Berlusconi). Que-
sta infelice scelta ha determinato quanto se-
gue: Autonomismo dei vertici dei partiti e dei
movimenti assurti a ruolo di fondatori/ sal-
vatori della democrazia; indicazione vertici-
stica dei candidati alle diverse elezioni (al-
l’interno dei “corrotti” partiti una volta si com-
battevano battaglie tra correnti per far preva-
lere il candidato che aveva maggiori consen-
si all’interno del partito; queste correnti svol-
gevano un ruolo di formazione e di dialetti-
ca culturale; oggi queste scelte verticistiche al-
lontanano i vertici dai cittadini). Come ri-
mediare senza farci ulteriormente del male?
Potremo scegliere la “soluzione toscana” o la
“soluzione Parisiana”. 
Ma in questo caso dovremo meditare a lun-
go le conseguenze sul nostro giovane parti-

to. Infatti nella situazione che si verrebbe a
determinare nelle cosiddette primarie, la
Margherita (partito molto leggero) si an-
drebbe a confrontare con i Ds (partito strut-
turato) che democraticamente riuscirà a far
prevalere tutti i candidati dallo stesso pre-
sentati. Questo fatto, mi si dirà, è la strada ver-
so la creazione del partito democratico so-
gnato da Salvati, Parisi, ed altri importanti po-
litologi. Questo partito/questa federazione
presenterà agli elettori in tutte le elezioni una
grandissima maggioranza di persone desi-
gnate dai Ds e solo per decenza alcune rap-
presentanze dei cattolici, socialisti, liberali, re-
pubblicani, nel ruolo dei “panda” della coali-
zione. Questo consentirà alla destra berlu-
sconiana di fare campagne elettorali al grido
“ritorno dei comunisti” e gli permetterà quin-
di di rimanere al potere per altri trent’anni.
Tutto questo grazie a noi e al nostro morali-
smo. 

FRANCO CELLE, LA MARGHERITA, 
RAPALLO (GE)

Non sono d’accordo
sulle critiche all’Unità
HO LETTO l’articolo su Europa dedicato al-
le ultime vicende de L’Unità. Ma non sono
d’accordo con quanto vi è scritto. Dall’artico-
lo sembra trattarsi di isterismi legati al cam-
bio di direzione del quotidiano e ad ambizioni
e frustrazioni.
Non è così, a mio avviso. È in gioco la libertà
di stampa e ad un giornale liberale la faccenda
dovrebbe stare a cuore.
L’attacco de Il Foglio è volgare e violento. Ma
si rende conto che il quotidiano di proprie-
tà della signora Lario in Berlusconi si per-
mette di chiedere il licenziamento di un
giornalista di un’altra testata e lo fa attri-
buendo la richiesta al maggiore partito del-
la coalizione di centrosinistra? Siamo passati
dai diktat bulgari ai licenziamenti in casa del-
l’opposizione? Questo è il punto. E quanto
al presunto insulto da parte di Marco Trava-
glio: è chiaro a chiunque abbia letto la rubrica
Bananasche non si tratta d’insulti, ma del lin-
guaggio della satira, che, evidentemente,
non è gradita nemmeno a sinistra. La que-
relle sulla frase riferita a Ritanna Armeni è
evidentemente un espediente per attaccare
sia Travaglio che la linea editoriale di Co-
lombo, direttore uscente. Non ci vuole mol-
ta perspicacia per capirlo.
Mi dispiace che un giornale moderato e li-
berale abbia preso un granchio su questa que-
stione. E mi piacerebbe che sulla richiesta di
allontanamento di un giornalista delle qua-
lità di Travaglio, fatta in questo modo, ci si
esprimesse da liberali. O rischiamo di passare
dal berlusconismo a un berlusconismo sen-
za Berlusconi.

VANNA LORA, MILANO

Gianni dal volto umano
e la missione impossibile

Cara Europa, lunedì ho seguito in tv la cerimonia dei funerali
del dottor Calipari, mi è parso un momento di grande unità na-
zionale, realizzato intorno a uno degli eterni valori che posso-
no fondare quell’unità: il riconoscimento della comunanza di
sangue, storia e sentimenti che formano la patria comune.  Sen-
za entrare nelle emozioni della cerimonia, mi limito a segnala-
re un paio di cose minori che mi hanno colpito: la strana dis-
posizione delle autorità in prima fila, col presidente della Re-
pubblica emarginato nella prima sedia della fila e i tre moschettieri
(Pera, Casini e Berlusconi) più in là. In tempi normali, i presi-
denti delle Camere affiancavano il capo dello Stato. L’altra co-
sa, più seria, che mi ha colpito, il fatto che a tenere l’orazione
ufficiale (si dice così?) sia stato il sottosegretario alla presiden-
za del Consiglio Gianni Letta, fin qui noto per il suo lavoro “diu-
turno” (glielo riconosce anche il presidente del Consiglio) ma
sempre silenzioso. Adesso che anche Gianni Letta s’è messo
a parlare, dobbiamo concludere forse che stiamo per perdere
l’ultimo politico anomalo del nostro Paese?

ALDO GIAVAZZI, ROMA

Caro Giavazzi, non credo pro-
prio. L’anomalia, come lei la chiama,
di Gianni Letta, sta nel limitarsi a
parlare con cognizione di causa e
senza retorica delle cose di cui è
competente e per le quali è costrut-
tivamente richiesto il suo interven-

to. Molte volte tali interventi si sono svolti, e immagino conti-
nuino a svolgersi, non sui massimi sistemi ma su occasioni col-
laterali, che tuttavia offrono l’occasione per affrontare, senza aver
l’aria di interventi a gamba tesa, anche problemi inerenti a quei
sistemi: problemi aperti, appunto, e da risolvere.

È una vita che Gianni Letta è fedele a questo suo “stile di
vita”. Posso dirlo come testimone remoto, per vicinanza di espe-
rienze (separatesi solo con la “scesa in campo” di Berlusconi):
dal tempo dei primi pantaloni lunghi, quando Renato An-
giolillo, fondatore de Il Tempo, si mise a rastrellare nelle pro-
vince dell’Italia centrale corrispondenti per il suo giornale, da
lanciare poi come giornalisti nazionali; e portò all’ovile, fra gli
altri, Gianni Letta da Avezzano, Marcello Lucini da Rieti e chi
scrive da Campobasso. Io poi presi un’altra via, Roma, Firen-
ze, Bologna, Milano seguendo una vocazione da “compagnia
di giro” alla ricerca di registi sempre nuovi (Remigio Rispo,
Alfio Russo, Giovanni Spadolini, Indro Montanelli); Marcel-
lo Lucini, uno dei più brillanti “pastonisti” di politica interna,

che aveva qualche anno più di noi, morì giovane per un buco
allo stomaco che gli si era aperto nella prigionia di Dachau e
non s’era più chiuso; Gianni Letta, infine, curatore del Sacro
Palazzo (palazzo Wedekind, in piazza Colonna), si dedicò an-
che a intessere relazioni e curare anche i bilanci, un po’ ne-
gletti dal principesco Angiolillo.

Sembrava che non scrivesse quasi mai, Gianni Letta, co-
me del resto usavano molti direttori, che tenevano distinto il
loro ruolo da quello degli articolisti. Ma la sua costante pre-
senza nei dibattiti politici, negli organismi di categoria, in ri-
correnze, presentazioni di libri, nelle prime tribune politiche
di Fininvest a camera fissa, ne confermava giorno per giorno
il ruolo di interprete e narratore dei fatti, di analista delle si-
tuazioni e delle prospettive. Senza dubbio il momento più
drammatico fu quello della liquidazione giudiziaria della pri-
ma Repubblica, la caduta dei referenti, l’esigenza di Berlusconi
(di cui era diventato “vice” alla Fininvest per la sua capacità di
fare politica) di “scendere in campo”. Negli incontri allargati
di Arcore, Letta fu sempre contrario a quella “scesa in cam-
po”, era l’opposto di Ferrara, al quale tuttavia non si contrap-
pose mai in pubblico, non tolse mai il proscenio, cui non te-
neva. Sicché, diventato capo del governo, Berlusconi preferì
continuare ad averlo come suo numero due anche a Palazzo
Chigi, stimando le sue arti di palazzo non meno e forse più
necessarie delle crociate del nuovo Pietro l’Eremita, passato
dalle prediche anticapitaliste agli operai della Fiat alle predi-
che anticomuniste al beghinaggio benestante.

Perciò, ora, da italiano che si sente due volte escluso, come
liberale e come laico, da questo paese che non è mai stato né
l’uno né l’altro, mi piacerebbe che Letta si avventurasse in un’al-
tra missione, difficile ma non impossibile a uno come lui: spie-
gare al cardinal vicario che scendere in campo nella vita politi-
ca italiana con un protagonismo che non s’era più visto del 1948,
richiama a qualcuno che ha studiato (certamente a Letta se non
a Berlusconi) quel cardinale Antonelli segretario di Stato di Pio
IX che passò la sua vita, dopo Porta Pia, a rivendicare il potere
temporale, provando anche a farselo riconsegnare dagli stranieri.
Il cardinal vicario ha diritto di volere che il referendum fallisca
per mancata partecipazione degli elettori, che le scuole private
siano pagate dallo Stato, che alle regionali siano scelti candida-
ti garanti degli interessi della Chiesa; è suo diritto interpretare
il Concordato e la Costituzione. Ma sbandierare tutta questa ro-
ba a 25 giorni dal voto, quasi come un manifesto elettorale, può
anche indurre molti italiani a capire Zapatero... Meglio il me-
todo Letta, se il sottosegretario riuscisse a insegnarlo anche a
chi dovrebbe averlo insegnato a lui.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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9 marzo
Roma

IMMIGRAZIONE

Presso Palazzo Marini convegno promosso dai

Giovani Imprenditori Confindustria sul tema

Immigrazione, risorsa per l’Italia. Attrarre
talenti per vincere la competizione globale.
Partecipa Anna Maria Artoni vicepresidente

Confindustria, Presidente Giovani Imprenditori

Confindustria.

ORE 9,30 - VIA POLI 19

Milano
RAZZISMO

Il Centro Culturale di Milano organizza il dibattito

Multiculturalismo e identità  - Alle radici della
convivenza. Intervengono Trevor Phillips,

Carmine Di Martino. coordina Rodolfo Casadei. 

ORE 21 - SALA DI VIA S.ANTONIO, 5

Roma
IMPREDITORIA

Presso il Cnel convegno su Le associazioni
imprenditoriali oggi, organizzato dall'Aisri, con

Carlo Dell'Aringa, Guido Fantoni, Raffaele Morese,

Tiziano Treu

ORE 9,30 - VILLA LUBIN

Roma
FONDAZIONE FANFANI

Seduta inaugurale della Fondazione. Parleranno

Cesare Mirabelli presidente della Fonazione, il

cardinale Silvestrini, Antonio fazio, Sergio Zaninelli,

Agostino Giovagnoli, Piero Roggi. Saluti di Renato

Guarini e Attilio Celant. Presenta Ignazio Contu. 

ORE 17,30 – LA SAPIENZA

10 marzo
Roma

AMBIENTE

Seminario presso la Sala “Cristalli” dell’Hotel

Nazionale sul tema Il futuro dell’Ambiente è il
futuro dell’Ulivo. Saranno presenti anche Vannino

Chiti, Dario Franceschini, Roberto Villetti

Domenico Zappaterra, Fausto Giovanelli,

Giuseppe Vallone e numerosi esponenti della

società civile.

ORE 14 - PIAZZA MONTECITORIO

Borgoricco
ELEZIONI

Presentazione dei candidati alle prossime elezioni

Franco Frigo, Carlo Covi, Giovanni Galli.

ORE 20,30 – TEATRO COMUNALE

Milano
DON GNOCCHI

Nella Sala Bracco del Circolo della Stampa si terrà

la presentazione del libro La mia baracca, Storia
della Fondazione Don Gnocchi, edito da Laterza

e opera del professor Giorgio Cosmacini, con

presentazione del cardinale Dionigi Tettamanzi.

Oltre all’autore Giorgio Cosmacini, interverranno

Giorgio Rumi, Ferruccio De Bortoli, direttore del

Sole 24 Ore, e don Gianni Zappa, responsabile

dell’Ufficio per le Comunicazioni Sociali della

diocesi di Milano. Concluderà il presidente della

Fondazione Don Gnocchi, monsignor Angelo

Bazzari.

ORE 17,30 - CORSO VENEZIA 16

Roma
POLITICA INDUSTRIALE

La Ediesse e la Cgil vi invitano alla presentazione

del volume a cura di Guglielmo Epifani e Carla

Cantone Non rassegnarsi al declino - Politiche

industriali per competitività e sviluppo. Introduce

Carla Cantone. Intervengono Pier Luigi Bersani,

Paolo De Castro, Luciano Gallino, Enrico Letta,

Marcello Messori, Andrea Pininfarina. Conclude

Guglielmo Epifani. 

ORE 9,30 - CORSO D’ITALIA, 25

Firenze
COMUNICAZIONE

Al Saschall Input presenta l’incontro del ciclo

Colloqui sull'identità italiana.
Comunicazione, libertà e censura. Michele

Santoro dialoga con Omar Calabrese. Introduce

Lapo Pistelli

ORE 21 - VIA FABRIZIO DE ANDRÈ

12 marzo
Italia

LAV

Per due giorni la Lav sarà presente in 300 piazze

d’Italia con le Giornate nazionali contro i test

chimici su animali, che ogni anno in Italia

uccidono circa 70.000 animali e 770.000 in

Europa per esperimenti scientificamente

inattendibili (perché nessun animale può essere

un modello sperimentale per l’uomo), quindi

inutili e rischiosi per la salute umana e

l’ambiente. La LAV intende promuovere il

finanziamento e il ricorso a test che non facciano

uso di animali.

14 marzo
Bologna

GUERRA

Media e conflitti: comunicazione,
rappresentazione e marketing delle guerre:
seminario per due giorni all’Università di Bologna.

Partecipano: Bernardo Valli, Lilli Gruber, Marco

Guidi, Lorenzo Bianchi, Pietro Veronesi, Ugo

Tramballi, Maurizio Alberizi, Enrico Deaglio. Tra i

giornalisti stranieri: Angela Rodicio, Thomas

Seifert, Samir Al Qaryouti, Abdel Bari Atwan, Rick

Wells, Graham Peterson, Patrice de Beer, Cindy

Polemis. Nella prima giornata verranno fatti

incontrare studiosi e ricercatori che con

prospettive metodologiche differenti si sono

occupati della relazione tra media e guerra. Al

centro della seconda giornata vi sarà l dialogo tra

ricercatori e giornalisti della carta stampata e della

televisione .

Roma
REGIONALI

Al Teatro Valle presentazione della capolista della

lista Civica per Marrazzo Luigina Di Liegro. Per le

ore 21 cena facoltativa per la raccolta fondi 35 euro

Ristorante Le Pain via delle Botteghe oscure 33 solo

con prenotazione tel. 0651606420.

ORE 19

Milano
GOVERNO DEL PAESE

Verso la Fabbrica Italia - Paesaggio Italiano
Un vademecum per chi vorrà tornare a governare il

paese . Le seguenti relazioni: Uno sguardo  sul

Paesaggio Italiano di Stefano Tarolli. Il quadro

d’insieme: come riformare la Costituzione? di Pier

Luigi Petrini. Un Paese a civiltà giuridica limitata di

Piercamillo Davigo. Riformare l’ordinamento

giudiziario o riformare i giudici? di Nando dalla

Chiesa. Il lavoro per costruire il futuro di Cesare

Damiano – Giorgio Roilo. Ognuno per sé? La storia

e le sorti dello stato sociale italiano di Giorgio

Benvenuto – Rosy Bindi. Le età delle riforme e

dell’informazione di Nicola Tranfaglia. Modera

Simona Giovannozzi. Interverrà Riccardo Sarfatti.

ORE 20.30 - CASA DELLA CULTURA VIA BORGOGNA 3

La
Margherita

9 marzo
Siena

CIRCOLI DELLA PROVINCIA

Assemblea operativa dei portavoce dei circoli della

provincia, dei presidenti delle convenzioni

comunali, degli amministratori pubblici. Partecipa

Alberto Monaci.

ORE 17,30 – HOTEL GARDEN

10 marzo
Brescia

DIRITTO ALLO STUDIO

Incontro-dibattito dal titolo: Diritto allo studio in
Lombardia : verso una riforma della legge
regionale 31/80. Introduzione: Federico

Manzoni, Interventi: Giuseppe Bonelli e Antonio

Rusconi. Conclusioni: Guido Galperti.

ORE 17:30 - VIA VOLTURNO 46 
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La statua di cera dell’ammiraglio Nelson,
morto eroicamente nella battaglia di
Trafalgar del 1805, è stata sottoposta a un
intervento di “chirurgia estetica”. L’obiettivo
è fare una costruzione più storicamente
corretta del sopracciglio destro di Nelson.

www.timesonline.co.uk

Una statua storicamente corretta

Il governo britannico ha annunciato che
nei prossimi tre anni investirà un miliardo e
mezzo di euro sulle biotecnologie. I fondi
serviranno a incentivare la ricerca sulle
cellule staminali e a sviluppare nuove terapie
per curare alcune malattie.

icwales.icnetwork.co.uk

Investire sulle biotecnologie

L’8 marzo circa 300mila donne di 50 paesi
hanno manifestato a São Paulo, in Brasile,
per diffondere un documento in difesa dei
propri diritti creato al Forum sociale di Porto
Alegre. È stata la prima giornata di una
mobilitazione che si concluderà a ottobre.

www.mipunto.com

In piazza per i diritti delle donne

Secondo l’organizzazione Human rights
watch il sistema giudiziario della Repubblica
democratica del Congo dev’essere riformato,
se si vuole mettere fine ai numerosi stupri
che avvengono nel paese. Dal 1998 sono
state violentate decine di migliaia di donne.

www.thecouriermail.news.com.au

Nessuna giustizia in Congo

In occasione della giornata
mondiale della donna la stam-

pa internazionale riflette sui pro-
gressi della condizione femmi-
nile, mettendo in luce gli ambi-
ti in cui la parità tra i sessi è an-
cora lontana. La Vanguardia fa
notare che «la discriminazione
delle donne è ancora presente
nella società spagnola, soprat-
tutto nell’ambiente di lavoro». Il
quotidiano di Barcellona dà ri-
lievo alla recente proposta di leg-
ge del governo sulle pari oppor-
tunità: «Si tratta di un’iniziativa
senza precedenti per la Spagna,
che farebbe in questo modo dei
passi da gigante a favore dell’u-
guaglianza dei sessi».

Il francese Le Monde fe-
steggia i cinque anni della legge
sulla parità dei sessi rispetto al-
l’accesso in politica. Nel suo edi-
toriale pubblica alcuni dati si-
gnificativi: «Nei consigli muni-
cipali e regionali la percentuale
femminile è cresciuta in pochi
anni dal 27 al 47,5 per cento. Si
tratta di un grande progresso
politico, impensabile senza l’aiu-
to di una legge».

Libération pubblica invece
un intervento di Suzy Rojtman
e Maya Surduts, due rappresen-
tanti del Comitato nazionale per

i diritti della donna. «Lottare per
i diritti non significa solo mani-
festare a favore di una società
mista e laica», sostengono Rojt-
man e Surduts. Le proteste dei
gruppi femministi si accompa-
gnano infatti alla critica di un si-
stema basato sul patriarcato, sul
liberalismo economico e sulla
globalizzazione.

In Gran Bretagna il Guar-
dian ricorda il decimo anniver-
sario del summit di Pechino, in
cui i paesi delle Nazioni Unite si
sono prefissati una serie di obiet-
tivi nella lotta alla discrimina-
zione femminile nel mondo. Il
quotidiano britannico è preoc-
cupato dell’attuale posizione de-
gli Stati Uniti: «Dopo l’elezione
di George W. Bush gli Usa han-
no messo in discussione molte
conquiste sociali, dal diritto al-
l’aborto all’uso dei contraccetti-
vi. Sembra che sposino più le po-
sizioni dell’Iran e della Siria che
quelle dell’Europa». Anche lo
statunitense Boston Globe s’in-
terroga sugli obiettivi raggiunti
dopo il summit del 1995: «Mol-
ti governi hanno riconosciuto i
loro obblighi verso l’uguaglian-
za dei sessi, ma passare dalle pa-
role ai fatti non è stato e non sarà
facile».

«Dopo aver salutato con un funerale solenne Ni-
cola Calipari, l’agente dei servizi segreti ucci-

so a Bagdad da soldati americani mentre proteggeva
Giuliana Sgrena, gli italiani chiedono spiegazioni al
grande alleato George W. Bush», scrive lo svizzero Le
Temps nell’editoriale. Secondo il quotidiano non sono
solo i militari statunitensi a trovarsi in una brutta si-
tuazione: «Per Silvio Berlusconi la scomparsa di Cali-
pari è una catastrofe. Il ventiseiesimo italiano vittima
della guerra in Iraq è morto per salvare una giornalista
che, come gran parte dei suoi compatrioti, è una fero-
ce oppositrice dell’intervento americano in Iraq. Le
elezioni regionali si avvicinano e Berlusconi è debole.
Il 14 marzo la camera dovrà votare il rifinanziamento
della missione in Iraq. Se gli alleati del Cavaliere do-
vessero tradirlo, per il premier sarebbe l’inizio della fi-
ne». Simile l’opinione del País, che ribadisce la diffi-
cile situazione in cui potrebbe trovarsi il primo mini-
stro se Washington non darà spiegazioni esaurienti:
«Decine di migliaia di persone hanno reso omaggio a

Calipari. È un gesto che riflette non solo la commozione
suscitata dalla sua morte, ma anche la sensibilità del-
l’opinione pubblica sulla guerra in Iraq. Berlusconi lo
sa, come sa che le elezioni si avvicinano. Dovrà quin-
di dare delle spiegazioni per non fasi schiacciare dal-
l’opposizione, che tuttavia sul ritiro delle truppe conti-
nua a essere divisa». El Mundo sottolinea l’urgenza di
aprire un’inchiesta che faccia luce sull’accaduto: «Nean-
che la psicosi per i continui attentati suicidi o l’insicu-
rezza permanente in cui vive la capitale irachena pos-
sono essere addotte per giustificare fatti così gravi.
L’incidente ha ravvivato la sfiducia degli italiani nei con-
fronti degli Usa. L’opinione pubblica è stata sempre con-
traria all’intervento in Iraq e non ha mai capito l’alleanza
strategica tra Berlusconi e l’amministrazione Bush».
Sulla modalità dei fatti e l’ipotesi di un attacco delibe-
rato degli Stati Uniti la stampa internazionale è divisa.
La Vanguardia ritiene comprensibili le dichiarazioni
della Sgrena, ma considera «molto improbabile che la
sparatoria dei soldati americani sia stata premeditata».

Il quotidiano messicano di sinistra La Jornada sotto-
linea che «il ragionamento di Giuliana Sgrena deve es-
sere interpretato nel contesto degli attacchi contro i gior-
nalisti in Iraq da parte delle forze di occupazione, e del-
l’offensiva che l’amministrazione Bush ha lanciato dal
settembre del 2001 contro la libertà di espressione e il
diritto all’informazione». Il tedesco Die Welt parla di
«congettura assurda»: «Con ogni probabilità, la verità
è tanto semplice quanto insopportabile. I militari di
guardia lungo la strada più pericolosa di tutto l’Iraq non
erano stati informati in tempo dell’arrivo della Sgrena
e forse erano anche privi d’esperienza». Durissimo il
commento del Wall Street Journal: «La Sgrena vuole
sfruttare la sua celebrità non per denunciare i terrori-
sti che l’hanno rapita, ma quelli a cui deve la sua libe-
razione. La giornalista insiste nel sostenere che i mili-
tari americani avevano l’ordine di ucciderla. Anche se
i fatti fin qui noti non avvalorano la sua teoria del com-
plotto, per la sinistra europea è un articolo di fede che
l’amministrazione Bush è capace di qualsiasi cosa».

La parità tra i sessi,
una lenta conquista

EUROPA Lo shock della morte di Calipari
peserà sulle elezioni regionali

In un incontro a Damasco, il presi-
dente siriano Bashar el Assad e il suo

omologo libanese Emile Lahoud hanno
messo a punto i dettagli del ritiro in due
fasi delle truppe siriane dal Libano. L’op-
posizione libanese e il governo degli
Stati Uniti hanno protestato per il «riti-
ro a metà, che non fissa una data per il
ritiro completo», mentre la milizia ra-
dicale sciita dell’Hezbollah ha chiesto al-
le truppe siriane di non lasciare il pae-
se. Il quotidiano libanese filosiriano As
Safir denuncia l’ingerenza della comu-
nità internazionale nelle questioni in-
terne del Libano e sostiene la posizione
del leader dell’Hezbollah, Hassan Na-
srallah: «Nasrallah fa bene a dire che l’o-

micidio dell’ex premier Rafiq
Hariri è frutto di un com-
plotto occidentale per colpire
la relazione speciale tra la Si-
ria e il Libano». Il quotidiano
siriano al Thawra elogia la
«visione strategica» del pre-
sidente siriano Assad, capace
di destreggiarsi in una situa-
zione così delicata: «Con l’an-
nuncio del ritiro in due fasi Assad ha
spiazzato le potenze occidentali». Se-
condo il libanese L’Orient le Jour, la Si-
ria è invece in grave imbarazzo: «A Da-
masco non resta che giocare la carta del-
l’Hezbollah. La manifestazione del par-
tito sciita ha un solo obiettivo: spaccare

in due la società libanese e
portare il paese sull’orlo della
guerra civile, per giustificare il
mantenimento delle truppe
siriane».

«Con il suo annuncio As-
sad ha allentato le critiche ri-
volte al suo paese, ma diverse
questioni sono ancora irrisol-
te», scrive il Jordan Times.

«Innanzitutto, non sono state indicate
date precise per il ritiro; l’annuncio par-
la inoltre di un ritiro delle forze siriane
ai confini con il Libano, ma con questo
Damasco ha fatto capire che l’esercito po-
trebbe rientrare se ritiene minacciata la
sua sicurezza; infine, non si è parlato di

ritiro della rete di agenti segreti siriani
in Libano».

«Un elemento chiave della strategia
siriana – scrive il libanese Daily Star –
è fare concessioni limitate per allentare
la pressione su Damasco e guadagnare
tempo. Ma probabilmente il discorso di
sabato aumenterà la rabbia in occiden-
te e nelle fila degli oppositori alla pre-
senza siriana in Libano». Secondo il
Gulf News, quotidiano degli Emirati
Arabi Uniti, «Assad ha capito che gli Sta-
ti Uniti continueranno a esercitare pres-
sioni sulla Siria fino a quando la situa-
zione non precipiterà. Questo atteggia-
mento è simile a quello tenuto da Wa-
shington con Saddam Hussein».

La visione strategica di Assad spiazza l’occidente

Il Grande fratello eterno Discussioni proibite

RESTO DEL MONDO

«Europa, Usa, Russia e sauditi vogliono che lei lasci il LIbano». «Io

rispondo solo ai siriani!». «Loro vogliono che lasci la Siria».

WASSERMAN, BOSTON GLOBE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

G I U S T I Z I A

Prime testimonianze
contro Michael Jackson

Nel processo contro Michael
Jackson, ieri ha testimoniato il
fratello quattordicenne del ra-
gazzo che sarebbe stato mole-
stato dalla pop star. Il ragazzo
ha dichiarato di essere stato
testimone di un episodio di
masturbazione tra il fratello e
il cantante. Sembra che
Jackson abbia anche fatto ve-
dere ai due ragazzi dei giorna-
lini porno.

S A N I T À

Scoperto un vaccino
per l’influenza aviaria

L’organizzazione mondiale
della sanità (Oms) ha dichia-
rato che i ricercatori vietnami-
ti hanno sviluppato un vacci-
no efficace contro l’influenza
aviaria, già testato contro le
scimmie. Secondo il portavo-
ce dell’Oms Peter Cordingley,
anche se il Vietnam ha fatto
passi in avanti nelle ricerche
del vaccino, ci vorrà ancora
molto tempo per la sperimen-
tazione e altri sei mesi per
produrlo.

T E C N O L O G I A

Google lancia il nuovo
motore di ricerca

Google ha presentato il nuovo
motore di ricerca che agisce
sulla scrivania del proprio
computer. Il software consen-
tirà di cercare tutti i documen-
ti (compresi quelli in pdf), i fi-
le musicali e tutte le pagine
web che sono state aperte dal-
l’utente. Con Google desktop
search sarà possibile avere un
motore di ricerca potente co-
me quello di Google, ma nel
proprio hard disk.

S A L U T E

Una risata al giorno
fa bene al cuore

Come l’esercizio fisico, anche
una dose quotidiana di risate
può avere un effetto benefico
sul sistema cardiovascolare. È
quanto afferma uno studio
dell’università del Maryland.
Invece la depressione, sostie-
ne un’altra ricerca, spesso si
accompagna a uno stile di vi-
ta malsano (tabagismo, abuso
di alcol e medicinali), aumen-
tando del 44 per cento il ri-
schio di mortalità.

Le leggi sulla parità tra i sessi e le lotte per i

diritti delle donne hanno reso le nostre so-

cietà più egualitarie. Ma secondo il Guar-

dian gli Usa sono in controtendenza.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Itempi della casa del Grande Fra-
tello sono finiti», annuncia Der

Standard. Questo non significa che i te-
lespettatori si siano stancati del reality
show più celebre del mondo, ma che è
arrivato il momento di pensare più in
grande. E così «i produttori di Rtl II – la
rete televisiva che gestisce il format in
Germania – hanno deciso di mettere a
disposizione dei partecipanti un intero
villaggio con una fattoria, una piazza del
mercato e una chiesa». Ma le particola-
rità della sesta edizione del Grande fra-
tello tedesco che ha preso il via il 1 mar-
zo non finiscono qui: i quindici parte-
cipanti sono entrati senza sapere quan-
do usciranno perché il gioco non ha li-
miti di tempo. Il villaggio, costruito in
un quartiere di Colonia, permetterà ai
concorrenti di condurre una vita quoti-
diana scandita dai ritmi sociali e dal la-
voro. Per dare un ulteriore tocco di rea-
lismo, riferisce Der Standard, «gli abi-
tanti del villaggio sono stati suddivisi in
tre classi sociali distinte, con i ricchi che
vivono in una lussuosa villa con pisci-
na e i poveri in squallide baracche».

Il quotidiano Der Tagesspiegel col-
lega il successo di pubblico e le nume-
rose domande di partecipazione che ar-

rivano a questo programma alla diffici-
le situazione della società tedesca: «È iro-
nico che questo gioco sia cominciato lo
stesso giorno in cui sono state pubbli-
cate le cifre ufficiali sulla disoccupazio-
ne in Germania, che è salita a 5,2 milioni
di persone. Alcuni partecipanti non
hanno un lavoro e hanno colto al volo
l’opportunità per fare qualcosa».

«Venticinque anni fa in America
Latina c’erano solo tre demo-

crazie stabili: Colombia, Costa Rica e Ve-
nezuela», scrive l’ex ministro argentino
delle relazioni estere Dante Caputo sul
quotidiano di Barcellona La Vanguardia.
«Anche se oggi in tutta la regione ci so-
no democrazie elettorali, non si può
mai dare per acquisito quello che si è

guadagnato nel corso della storia. I col-
pi di stato non sono l’unico modo di di-
struggere una società. La fiamma della
democrazia può estinguersi anche quan-
do i sogni di giustizia e di progresso so-
ciale non diventano realtà». La profon-
da trasformazione politica ed economi-
ca della regione ha fatto passare in se-
condo piano la pericolosa disparità che
c’è tra le riforme e la realtà: «Molti po-
litici, però, si rifiutano di ammettere che
oggi il livello di vita è di poco migliore
di quello che dell’epoca delle dittature.
Il loro primo istinto è difendere queste
democrazie elettorali, dichiarando con
fierezza che non commettono omicidi
e non praticano la tortura». Secondo Ca-
puto la prima sfida che l’America Lati-
na deve affrontare è riconoscere che
questi governi non hanno creato una ve-
ra democrazia; la seconda è trovare il
modo per portare avanti le riforme ne-
cessarie a un’evoluzione delle istituzio-
ni in senso democratico. Se non co-
minciamo a discutere su questioni im-
portanti – l’economia di mercato, la pri-
vatizzazione, la lotta alla povertà – ri-
schiamo di creare nuovamente un suo-
lo fertile per far rivivere le fantasie au-
toritarie del passato».


